To devo camminare con la testa alta: vivere della 
î mia vita individuale e dire ruvidamente la verità 
i per tutte le strade.» Emerson, 


< Mi sono dato a fare 
Il filosofo, » 


Umberto 1, | 


= 
< Sem | avanti Sa- 
voia 


Mar dita di Savoia, 


0% do uz 


I° successo enorme delle FORCHE 
CAUDINE avendo ecceduto ogni nostra 


previsione, e avendo perciò esauriti 
parecchi volumi di quelli proposti 
per premio, richiamiamo )atten- 
zione dei nostri lettori sulle nuove 


e straordinarie seguenti combina- i 


zioni: 


Un premio del valore di lire otto è dato a chi ne spende i 
cinque per abbonarsi al nuovo giornale settimanale diretto da 


Pietro Sbarbaro 


LE FORCHE CAUDINE 


Abbonamento straordinario dal 15 giugno al 31 dicembre 1984 
LIRE CINQUE 


Detto abbonamento dà diritto a D 
seguenti : 
E. De Amicis, AI/o Porte d'Italia ; 
Emma Ivon, Quattro Milioni. 
P. Sbarbaro. Regina o Repub-: 
blica? 


G.L, Piccardi. Il sig. De Fierli. 
Bonghi, Horae Subsecivae 

G. D. Annunzio. Il Libro delle 
Vergini. 


Dirigere le domande all’Amministrazione delle Forcho Qaudine, 
Via dell’ Umiltà, num. 79, Roma. 


Aggiungere centesimi 50 per Vaffrancazione dei premi, 


Sommario : 


Il Plebiscito delle ‘ Forche Caudine”, — Il Prefetto di Siracusa. 
— Il nuovo Ministro dei negozi esteriori. — Minghetti offende 


* la Corona, — Il Duello, — Una grande questione e una pie- 
cola testa. — Banche e Banchieri. — Italia e Inghilterra, 
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IL PLEBISCITO. 


DELLE 


ForcHE CAUDINE 


È un vero plebiscito! 


Invano i Stcofanti, che significa i venditori di i 
fumo, della stampa faziosa e partigiana si argo- È 


mentarono di ordinare la congiura del silenzio e la 
cospirazione dell’indifferenza pubblica contro una 


pubblicazione, che minaccia di offenderli tutti nella . 


loro ignoranza e nella loro disonestà cointeressata. 


Invano qualche ignobile sentinella perduta nel 
fango cercò di spargere il ridicolo sopra di me e so- 


pra delle mie intenzioni. 
Il popolo italiano mi vendica di ogni oltraggio -e 


di ogni calunniatrice menzogna — leggendo le 7or- : 


che Caudine. 


Siprovinò a negare il fatto, i giannizzeri dellastampa 


di Roma! Neghino che in meno di un mese il numero 
(le? miei lettori sia cresciuto a più di 40 mila. Neghino 
che în Roma le Forche Caudine sieno lette da quanti 
sanno leggere è della pubblica cosa si dànno pensiero 
— senza obliqui intendimenti e senza inconfessabili 
cupidigie di parte! 


Leggi e Regolamenti, mi fece scendere da una catte 


dra di Università —da dove mi ascoltavano, in me- : 


dia, 20 0 80 scolari di Legge, senza contare quelli 
delle altre Facoltà ; in tutto 50. 


Rd eccomi padrone diun pulpito —da dove RESO i chi li cura? Uno ha tre quarti dello stipendio sequestrato - in 
parlare, e farmi sentire, da tutta una nazione, ogni - 


sette giorni. 


più benefici per la civile società! 


bertà credeva di 2/ombarnzi, come dicono quei di 


— Corsica, che nella tomba lo avrei messo lui, e che: 


qui in Roma, dalle sue opere disonorata prima e dopo - la faccia, la coltura, il carattere, e perfino la maniera di espri- 


il 1870, io avrei piantato una cattedra, che nessun 
decreto di ministro di Sodoma può infrangere, pro- 
babilmente Guido de’ miei Baccelli avrebbe sorriso 
— come sorrise sull’Osservatore Romano alla ca- 
lunnia di avere cospirato, egli suddito leale, contro 
il governo dei Papi! 

Chi avesse detto a Costanzo Chiovetto, (quando 


nel 1883, sul Popolo Romano, traeva occasione dal- è 
l'infortunio del Senatore Piero T'orrigiani per invocare ; 


la mia destituzione,) che la mia ruina temporanea 
sarebbe stata l’origine della perpetua distruzione di 
tutti i Lapri, che regnano e governano all'ombra 


Centi 


UE volumi da scegliersi fra _ 


della Corona in Italia, certo il gazzettiore onestissimo | 
avrebbe alzato lo picciolette spalle in segno di inere- + 


dulità. 


Chi avesse profetato a quei dotti nomini del Zun- > 


fulla, quando nel 1875 mi mettevano alla berlina în 


ciò che scrivevano, che un giorno io gli avrei messi 
alla gogna come ignoranti e disonesti ciurmatori ; 


nome di Alberigo Gentili e di Castelar, senza sapere ‘ 


forse che avrebbero prestato fede al tristo vaticinio ? 


E chi dicesse ora ai signori Coppino e Martini, che 


: fard farloro un capitombolo più profondo di quello 


he hanno fatto Baccelli, Crispi e Susani — lo ere- 
derebbero ? 

Chi avesse detto. al circonciso della Z/bertà, che 
ha costato tanti quattrini al marchese Alfieri di So- 
stegno, il cui nome io posso proferire a fronte alta : 
chi avesse detto al Dobellî, che fa sciupare così a tra- 
dimento tanti soldi ai fratelli Sonzogno, che delle 
loro ignobili contumelie, de’loro inviti codardi ad un 
ministro senza preterito netto perchè mi ruinasse, 
io un giorno li avrei retribuiti a peso e misura di 
carbone, forse che lo avrebbero creduto? 

Iddio non paga il sabato, perchè non è più Isdrae- 
lita, ma Cristiano, ma paga! 


IL PREFETTO DI SIRACUSA 

Dopo la nomina di un Giuseppe Saredo a Consigliere di 
Stato, l'Italia di Agostino Delli Preti doveva inghiottirsi anche 
quella di un Carlo Astengo a Prefetto della Città di Archi- 
mede! Il rispetto, che il (overno del Re, divenuto ormai una 
Agenzia di affari, professa per i grandi Corpi dello Stato è 
pari a quello che dimostra per i più gloriosi Municipi e per 
le Provincie più illustri del Regno. Apriamo il Dizionario del 
De Gubernatis, alla pag. 66, e troviamo all'articolo: Astengo 
Carlo la prova autentica della ciarlataneria disonesta, che 
regna e governa in Italia. Ecco ciò che insegnava agli Ita- 
liani il De-Gubernatis sopra il nuovo Prefetto di Siracusa: 
« Astengo Carlo, giureconsulto piemontese... », e in tre righe 
enumera i Manuali da lui pubblicati. 

Ora, chi cercasse in tutto quel Dizionario un certo Gu- 
como Astengo, che fu davvero un giureconsulto piemontese, 
non troverebbe sillaba! 

Il Prefetto nuovo di Sir 


a non ha nè meno uno straccio 


di laurea d'avvocato. Non conosce nè meno i primi ele- 


menti del diritto. Non ha mai posto il piede in'una Univer- 


sità. Compilò Manuali e Guide col soccorso e col concorso è 
di studiosi e di dotti. Non seppe mai fare nè meno la Prefa- | 


| zione leggibile di un suo lavoro di compilazione. È fuori 


delle materie amministrative empiricamente saggiate in tanti 
anni di carriera, è un vero e perfetto analfabeta civile. 


Con tutto ciò si è trovato un Ministero moralmente capace ; 
di farne un Prefetto, chevnol direla personificazione dell'ente 


governo in cospetto della terra più gloriosa, per antifa ci- i canico Procuratore della Piana dei Greci farà risuscitare il 
i viltà, di tutto il mezzogiorno d’Italia! 


Mi si dirà, che cotestai ha pratica di amministrazione, e: 


molta esperienza di MERozi, che a il Regio Commissario in ; giorno, che, dimenticata la sua antica devozione a Casa Savoia, 
permanenza per tutti i Municipi in disordine e la scopa per- | e la gloria, che sono il primo-a riconoscere, del proprio di- 


petua di abusi nelle Opere Pie. 
Sarebbe un provare ciò che è indiseussione con un argomento 


la decadenza morale del governo che il merito straordinario di 
Carlo Astengo. 

Uffiziali cento volte più dotti di Inî, - più degni, se ne tro- 
vano a dozzine per tutti i rami della cosa pubblica: ma chi li 


i cerca? ma chi li pregia secondo giustizia? Il Cerquetti, Se- 
i gretario del Comune di Macerata, il Musso del Fondo dei 


Culti, valgono cento mila Astenghisotto più diun rispetto. Ma i secolo di vita senza macchie spesa per fare l’Italia,) un uomo 


i che è capace di rinnovare all'ombra della Monarchia, restaura- 


segno della propria integrità: l’altro sta compilando con Ber- 


:_nardo Berio, Console Generale d'Italia a Liverpool, un’opera di 
E poi venite a negare la Provvidenza, mettete in ; 

Gubbiozkeststenza, dimette SOTA TENE ; «l’estero, ma il Mancini non si degnerà nè meno di fargli un © 

dissonanze più acute della vita, dalle più oscene vio- | 

lazioni della giustizia, dalle colpe e dai'misfatti degli - 

uomini sa fare emergere, fa scaturire le più conso- : 


latrici armonie, gli effetti più salutari, i risultamenti . 


diritto internazionale privato, che colmerà una vera lacuna, a 
pro’ degli agenti diplomatici e consolari e degli italiani al- 


complimento. 

Ilmondo politico dell’Italia è dominio esclusivo, mare clau- 
sum, direbbe il Grozio, dei farabutti, dei cerretani, dei più 
volgari trafficatori della penna e della volontà. 

L'idea di trovare stoffa di un Prefetto nel' comm. Astengo 


5 pE > non poteva sbocciare che nell'anima di un Saredo, che la co- 
Chi avesse detto a Guido de’ miei Baccelli, quando ; 


coll’aiuto di qualche ruffiano e barattiere della li- 


municò al Depretis, ricettacolo degno di tutte le idee che 
lianno per ufficio di abbassare il livello morale della nazione, 
e scalzare nel sentimento pubblico il rispetto dell'Autorità. 
Siamo in piena vulgoerazia! 
Nel prefetto di Siracusa tutto è basso e oscuro e volgari 


mersi. 


Non conobbi mai buroeratico più sguernito di idealità, più È 
ignorante di ogni geniale dottrina, di ogni elevata inspirazione 


più mendico. 

Ha l’aria, il colore e l'occhio di un carnefice libidinoso. E 
basta parlargli una mezz'ora per sentire il lezzo di una igno- 
rantezza, come dicono i Marchigiani, quasi fenomenale. 

Lo conosco da cirea 40 anni. Siamo nati nell’istesso paese, 
battezzati nella stessa parrocchia di San Pietro; sua moglie fu 
tenuta a battesimo da mio padre; figurateyi se lo conosco! 

To ne avrei fatto, al più al più, un direttore di ergasto”o, 0 
un Ispettore Centrale delle prigioni, perchè ha solerzia, ope- 
rosità somma e preelara diligenza nell'eseguire puntualmente 
ordini scesi dall'alto. x 


Via dell? 


TE 


E chiunque l’abbia conosciuto un po' bene, penserà come me 
- ma nessuno avrà la mia franchezza nell’esprimere l'indigna- 
zione di quella nomina. PR 

Un Prefetto deve essere più che un esecutore meccanico di 
Leggi e Regolamenti. Deve inspirare con l'alito di uno spirito 
elerato l'amore è l'ossequio alla Monarchia nelle popolazioni; 
specie quando questi popoli liarno la poesia dell'anima, che 
privilegia i compatrioti di Manrilico e di Lufarina. 


L'Astengo è la servilità scrinioeratica verso il Potere fatta 


Prefetto! 

Suo cognato, îl compianto cav. Carlo Salvarezza, che fu Se- 
gretario del Vigliani a Napoli e lasciò nn vuoto ines,lebile 
nelle nostre scriniocratiche sfere, non ne parlava mai che con 
parole di ribrezzo gentile. Quello era il modello del gentiluomo 
amministrante ! 

Il comm. Astengo, mezza.idiota nel fatto dellastoria civile, 
in mezzo alle-memorie, ai monumenti, alle ombre di quella 
Siracusa, ove ogni sasso sveglia l'immagine di una civiltà 
tramontata, mi reca l'impressione di nn giumento gallonato 
in mezzo ad una pinacoteca, 

È onesto? Certo, che io mi sappia, non ha mai fabbricato 
cambiali false, nè rubato il portamonete a nessun deputato. 

È un nomo sulla cui bandiera sta scritto: salire. Egli, 
come il Saredo; ha fatto quattrini colle Gwide, coi Manuali, 
e come quello, anche da Consigliere di Stato, esercita cotale 
industria, così il Prefetto prosegue a fabbricare simili compi- 
lazioniper amore di Inero. 

Ora cotesti tipi di amministratori industriosi possono sem- 
braxercecellenti* per ordinare una Italia’ secondo il basso 
ideale di Stradella - dove ora Chiovetto rappresenta ancora 
îl più alto grado di morale idealità - ma non riscoteranno mui 
il suffragio di quanti hanno un elevato concetto del Governo, 
e credono che lo Stato non sia soltanto una grande tutela della 
borsa, ma una grande educazione - per usare le parole di 
G. D. Romagnosi. 

Carlo Astengo, Prefetto integro, e splendida incarnazione 
dell'ignobile ideale, che il Depretis viene colorendo, sotto gli 
auspizi profanati del Re; difatti, dove, un Ferrando sta a capo 
delle Università, uno Chanvet dell'educazione del popolo ra- 
mano, un Pierantoni è Senatore, e i figli dei Canonici siciliani 
nelle Scuole Pubbliche, chi poteva schermirsi dalla grotte 
elezione di un Prefetto come Astengo? 

I Siciliani guardino in faccia il mio concittadino: - e si pre- 
parino a vederlo un giorno Consigliere di Stato comeun V. Er 
rante e un G. Lafarina! 

Tutto è possibile in Italia! 


‘sca 


P. SsarpARO. 
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IL AUOVO MINISTRO DEI NEGOZI ESTERIORI 


Come ho promesso domenica, vengo a parlare del nuovo 
Ministro delle Faccende Esteriori. 

Che il buono, anzi ottimo, ma corrotto Mancini, stia per 
andarsene dal Gabinetto, anzi precipitare in fondo al Fine 
Lete della pubblica opinione con un Pierantoni attaccato al 
piede sinistro come una palla di piombo - ormai non sembra 
che si possa più mettere in dubbio. 

La sua eredità è ormai aperta, nè lo scandalo dell’indecente 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE — 
Umiltà, grazÈ primo piano 


| stero dialettico a cni tutta l'azione diplomatica del giovine 


| portunamente il bravo conte Ignazio Lana nell'opuscolo su 


battibecco fra lo insigne giurista di Castel Baronia è il val- | 


primo come uomo di stato. 
P. S. Mancini è un cadavere profumato: egli si spense il 


: sinteresse piuttosto unico che singolare, non si vergognò di 


Z ‘ proporre all’augusta firma di S. M. la nomina di sno genero 
i assai discutibile, Perchè la frequenza degli atti di fiducia per i 


Potenza della verità! Un ministro, senza costumi e 
senza onore, corrompendo coscienze e calpestando : 


i a Senatore del Regno-dopo averlo collocato al posto di Federico 
parte del Governo del Re nel mio concittadino dimostra meglio 


Sclopis nel Contenzioso Diplomatico - e dopo averlo posto a 
leggere il Diritto Sopranazionale qui in Roma, applicando il 
titolo de fideicommissis alla successione della prima Cat- 
tedra del Regno. 

Un uomo di cnore aureo, ma di volontà più fragile del sam- 
buco, un uomo eosì Zeggero, come. lo defini.il comune amico 
G.N. Ricciardi, (morto senza essere stato Senatore, dopo mezzo 


trice della morale pubblica in Roma, gli esempi più cinica- 
mente scandalosi del nepotismo pontificio, no, non può assu- 


i mere il governo di-un popolo che abbia cura della propria | questo Conte dell'altro ieri, come, con alterezza più che ro- 


dignità. 


i crazia. 


‘ col più superbo fastidio. Passiamo ad altri candidati. 


Morto, politicamente, il nobile Mancini, nelle cui vene | 


: scorre il sangue di Olimpia e di Maria Mancini, chi dobbiamo 


desiderare che venga al suo posto? 
Procediamo per eliminazione. Il Crispi no, e per ragioni 


di morale privata, che non è il Inogo questo di svolgere, e : 


perchè la sua nomina sonerebbe all'orecchio del vero po- 
polo italiano ostilità, se non minaccia, alla Repubblica di 


i Francia. 


È vero che l’astuto siciliano, artefice non infelice di frasi 


% 
i dinario. Ora in Italia, per quanto un nomo di singolare eccel- 


memorabili, gridò un giorno: che una guerra tra l'Italia e la 


Francia sarebbe una guerra civile. Santa, bella, sublime pa- ; 


rola, non indegna di quel labbro, che predicò un giorno, : da una premessa erronea: 
che la Monarchia ci unisce mentre la Repubblica vci divi- - 


derebbe. 
È verissimo, che il benemerito soldato dell’Unità Patria, 


nel 1882, accettando la presidenza onorifica della Comme- ; 


morazione de’ Vespri gloriosi, rigettò con sottili distinzioni 
ogni allusione all'odio storico per i compatrioti di Carlo 


d'Angiò in una lettera a me di grande importanza, e che mi © Lr 
3 iferi fagiani i HaReS RSSRT i le nazioni si e 
i giova riferire a piè di pagina - così per istudio di verità come i 


1 per documento di imparzialità verso tutti. (1) 


« Roma, 5 Dicembre 1881. 
« Caro Professore, È 
x Vi dovrei una lunga risposta, ma nol posso per mancanza 
di tempo. 


‘ seritta da un Siciliano, e che è seritta da un aspirante al Por 


Centesimi 10 


L È C, 

Ma questa lottera che prova? Forse che il nome di Crispi — 
emulo del padre Zappata în altre cose, non sonorebbe aì tà 
alla gloriosa patria di Federigo Bastiat, le cui ossa sepo) 
S, Luigi de' Francesi fremono amore di pace ? 
No, prova tre cose: che è scritta da un Avvocato, che” 


tafoglio delle Bugie! x 
Viene ora il Minghetti. Sul quale hu. già aperto l'animo 
mio. Domenica lo definiî: « un Mancini, meno Ja giurispru- 
denza, » Oggi, avendo l'occhio alle sue propensioni german 
che, lodefinisco; « Un Crispi, con una moglie di mono. » 
Passiamo a considerare nomini di più salda tempra e d 
maggiore gravità di senno, ponderazione di facoltà, è aemme 
diplomatico di intelletto. sa SS 
Il marchese Emilio Visconti-Venosta sarebbe nn Ministro Re 
degno di osservanza universale, Quella sua sentenza: Zudi=- 
pendenti sempre, solitari mai! esprime al vero il magi — 


Regno deve informarsi e conformarsi usque ad finem, + 
Scorre nella sua linfa celtica il sangue di un vecchio ribelle — 

dall'Austria, di un antico proseritto presentato per la prima. 

volta al conte di Cavour da Emilio Dandolo, come ricorda 0p- 


quel caro capo e sulla Corona tricolore sul suo feretro de- 
posta nel 1859. Ed ha per moglie una gentile donna di antico 
lignaggio, tanto erudita quanto esemplurmente costumata, chie 
molto bene, e con decoro del nome italico, potria fare gli onori 
di casa, Ma quel prudente e cauto gentiluomo vorrà egli en- 
trave in un Gabinetto che ha per capo um Depretis? 

Il Visconti-Venosta, per quanto io ne so, si mantenne puro 
in questi ultimi tempi da quelle brighe, da quei maneggi tanto 
indecorosi quanto vuoti di effetto, che sotto il barbaro nome 
di trasformismo corruppero tante coscienze, e dove il Min- 
ghetti, oggi spremuto come tm arancio, smarrì ogni reputa- 
zione. Il Visconti si condusse come il Broglio, come lo Spa- 
venta, come il Finzi e come i pochi uomini seri dell'antica 
Destra, che non piegarono costa, e Stettero a custodire i Pe- 
nati della dignità umana în mezzo a-quell’oscena pescheria, a 
quel mercato immondo di polli e di tordi parlamentali. E poi, 
che scandalo, che strepito, che casa del diavolo non desterebbe 
la sua rielevazione al potere! La parola reazione echeggerebbe 
subito per tutte le Gazzette senza grammatica, dove sì fab- 
brica giorno per giorno la pubblica opinione. Invano sì ricor- 
derebbe che il marchese Emilio ci condusse a Roma, che non ni 
fu un atto di reazione, ma di rivoluzione bella è buona. Ma € 
andate a cangiare gli umori di un popolo che per venticinque i 
anni ha suechiato il latte di ogni troja politica, il latte d'a 
sina, come i tisici, di tutte le bestialità, che poi sono divenute Die 
assiomi e dommi non discutibili! 

I fabbricanti al minuto della pubblica ragione vi diranno, 
che la caduta del Potere Temporale non fu opera nè di Vi- 
sconti-Venosta, nè di (tiovanni Lanza, ma di Guido Baccelli è 
di quel gruppo di galantuomini esciti dalle Galere, che rite- 
cero la storia in modo così esatto da riportare al 18491a data 
di un amor patrio, che spuntò la mattina del 21 di settem- 
bre 1870, E quel titolo di Marchese, acquistato in questo in- È 
tervallo della sua vita politica, vi pare poco impedimento alla É 
sua resurrezione? In Italia si ammettono i Conti, dalla Demo- c 
crazia militante, purchè seggano come Bosdari, Ferrari e D'Arco 
all’estrema Sinistra: si tollera, non senza brontolii, il Conte 
Aurelio Saffi, perchè non si può sopprimere. Ma se il Conte 0 
il Marchese ha l'infortanio di sedere a Destra invece che a Si- 
nistra, la cosa muta di aspetto: e tutte le vipere de'sospetti, 
tutte le serpi della diffidenza democratica alzano il capo con- 
tro quel fantasma medievale, che viene a funestare il ban- 
chetto della nostra democratica baraonda. Non tutti î figlioli 
legittimi della democrazia laboriosa hanno dei titeli di Conte 
e di Marchese quell'alto intelletto, e fanno quella stima che 
è frutto di lunghi studi sulle leggi sociologiche della aristo- 


Navighiamo in pieno americanismo, che è la democrazia 
senza quell'ordine corinzio in eni Ed. Burke riponeva l'es- 
senza della vera Nobiltà, e non i : 
inetore = cl dollaro. n Pietro Bastogi, che 
accetta il titolo di Conte, per un Costanzo Chanvet. che ci ri- 
vela l'onesto desiderio di essere Marchese in un docwmento 
incriminato a torto, vi saranno cento mercanti di campagna 
in via di arricchirsi, i quali parleranno diqueste onorificenze 


Ci sarebbe il Professore (ienerale Federigo Luigi Menabrea, 


mana, lo qualificò il Crispi nel 1867, pochi giorni dopo Men- 
tana. È 

Se al Visconti nuoceil marchesato, all'espugnatore di Gaeta 
nuoce un altro difetto, che difficilmente ottiene grazia dalla 
nostra democrazia livellatrice. Î] gentilissimo allobrogo ha la 
colpa, appena espiabile, di un ingegno, che può dirsi straor- 
ha 
lenza d’ingegno si studii, con quella diligenza che raccoman- 
dava il Leopardi, di farsi perdonar2 questo titolo di superio 
rità, questo doloroso privilegio dell’intelletto, deve rassegnarsi 
ad essere consjderato universalmente come un Zebbroso. 


« Il vostro sillogismo manca di base, o per lo meno parte 


« Carlo D'Angiò era V'eletto di Urbano IV e non rappresen- 
tava la Francia. L'invasione quindi del Regno, avvenuta d'or- 


- dine del Papa, non fu una vittoria francese, come fu detta ul- 


i Hdi 7 oa i di Vietor Hu 
« Il tema è tale, che difficilmente potrei esaurire in poche : 
parole. î ac io; È F. Crispi, > 


timamente quella di Mentana. N 

« L’insurrezione e la guerra dei Vespri non furono lotte 
tra Francesi ed Italiani, ma tra Guelfi e Ghibellini. - 

« Il celebrarne la memoria è in conseguenza una festa na- 
zionale, d'interesse nazionale, e nel quale nulla devono vedere | _ 


< Comunque sia, in Palermo si apparecchiano a solenniz- 


i zare il 27 Marzo 1882 in modo che la Festa nulla abbia di 


antiumanitario, tanto che vuolsi convocare in detta Città un 
Congresso operaio Universale, affinchè nella Commemorazione 
del VI Centenario dei Vespri sia allontanata ogni idea di an- 
tagonismo dA nazioni. 1 promotori ebbero anche l'adesione 


= Miripeto x Hl Devotissimo Vostro 


AN do il al Campidoglio - se ha per sè, oltre l'e- 
i ‘pudenza, che non conosce ostacoli, la mala 
compagnia dei furfanti cointeressati alla sna esaltazione. 
Ma un FOmDIO matematico, come Brioschi, in cui la mode- 
stia è pari al valore, sarà appena ammesso a far valere i suoi 
titoli alla pensione di riposo! 

__ Eppueil Generale Menabrea incuterebbe rispetto a tutta 
la diplomazia d'Europa; di lui non riderebbero nè Bismark nè 
Giladstone. 

Edil suo nome sarebbe pegno di una politica schiettamente 
amica alla Francia, che versò il suo sangue a Solferino contro 
i nostri alleati e protettori del 1884 ! 

« Je rois avec plaisi» que le géntral Menabrea nous 

apporte le rameau d’olivier! » con queste parole mi si- 
gnificava l'impressione destata;in Francia dal nome di Mena- 
rea, nostro oratore a Parigi, il migliore amico che avesse 
in Francia l'Italia - dopo Napoleone III. (1) 

Ma se non vogliono il Menabrea, o perchè nonì chiamano 
Ubaldino Peruzzi? 

Il conte di Cavour, che si rideva di tanti nostri uomini po- 
litici, ha sempre parlato di Ubaldino Peruzzi con la più 
alta stima: e gli offerse un giorno il portafogli degli Affari 
Psteri. ; 

È ancora lecito, mentre sgoverna un Depretis, oppositore 
per tutta la vita del Ministro Grande, ilcitare l'autorità di Ca- 

- millo Cavour? 

Faccio questa rispettosa interrogazione, perchè a certi se- 
gni, che si vengono moltiplicando tutti i giorni, da Ancona a 
Siracusa, se andiamo di questo passo io arguisco e ‘progno- 
stico; che fra qualche tempo in Italia noncisarumno più che in 
due a consultare la Mente di Cavour per le occorrenze del- 
Vitalin : il marchose Alfieri di Sostegno, e la sua incompara- 
bile Consorte; colei che raccolse l'ultimo fiato del grande Mi- 
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nistro! 


viella testina di Ubaldino Peruzzi un lampo di ingegno vero 
diplomatico. E col paracadute del nome di Cavour, ora che 
sì può ancora usare senza pericolo di sassate, ardisco affer- 
mare, che Ubaldino Peruzzi surebbe l'unico momo di Stato 
degno di raccogliere la polluta eredità di Agostino» Delli 
Preti... (Iraduco così il sno cognome come fa il Vico, quando 
parla di Descartes, che dice Delle Cite, con grave pericolo 
che il legislatore Medoro Savini, se mai leggesse Vico, lo 
pigliasse per un altro filosofo italiano.) 

“Pochi uomini hanno studiato e conoscono così profonda- 
mente le condizioni universali dell'Europa, come il patrizio 
di Firenze. Laureato in legge nell'Università di Siena, cosa che 
pochissimi sanno, allievo del Politecnico di Parigi, ingegnere 
è amministratore valentissimo,.... Qui mi sento interrompere 
da amo scroscio di risa omeriche: e gridare: £ la banca- 
rotta di Firenze? 


Non Uho dimenticata: state tranquilli. Anzi ci ho tanto pen- 
r propaganda per un Peruzzi, Mi- : 
vorrei promuovere la sua no- | 


sato sopra, che invece di 
nistro delli Negozi Inter: 
mina x Ministro pero faccende esterne. Per l’Interno io va- 
© gheggio Ministro il Biancheri, che sarebbe: uno Zanardelli 
fortunato. E un'altra settimana vi piegherò l'augurio. In- 


tanto, per sbalordire gli ipocriti, vi spiffero senza om- è 


bra di ipocrisia una delle ragioni, che mi fanno sospi- 
rare la nomina di Biancheri a Ministro dell'Interno, ed è la 
certezza, che non mi attraverserà l'ambizioso disegno di di- 
ventar Deputato di Savona: a me basta tanto: al resto ci 
penso io! 


(1)/Feco la lettera ultima che mi scrisse, il glorioso autore 
di Paris en Amsrique, La ristampo - per meglio determinare sin 
«dora la condotta delle Morche rispetto alla gloriosa patria di 


Turgot e di Enrico IV. 
Paris le 31 Décembre 1882. 
Cher Professenr, 
—_« Je ne vous réponds point par télégramme, parceque la 
monivelle donnée par les journaux n'est ni vraie ni fausse; elle 
dlemando une explication qu’ on ne peut fournir que, dans 
- une lettre. 

« Depuis plus de six mois je suis.atteint d'une grave affe- 
otion au coeur. 0" est, dit-on, une maladie de vieillard, un 
commencement d'ossification des artères. Au mois d’octobre 
cette infirmité s'est compliquée d'une bronchite, et j'ai coura, 
je croîs, le danger d’ etouffer. Jai en quelques nuits très 
pénibles. Depuis un mois je ne puis monter un escalier, ni 
faire un mouvement violent sans étonffer. J' ai été obligé de 
ne pas reprendre mon cours, et je n'ai pas meme été au Sénat, 
parceque il y a quarante ou cinquante marches è monter, ce 
qui a effrayé mes amis. 

« Suis-je en danger immédiat? Oui et non. D'un istant è 
l'autre je puis ètre emporté. Y-a-t-il quelque raison partieu- 
lière d'eccuper le public de ma santé, je n’en vois ancune. 
Los journaux auraient pu se dispenser d’effrayer mes amis, au 
livau_.d'offrir au public ine nouvelle qui n'a aucun intérét 
pour lui. n 


Dunque, como dicevo, il Conte, che dorme a Santena, vide 


i statala citt 


Italiani, dopo Roma, sì fosse trovato un Cavour, un Colbert, 
un Necker, od uno Stein; ma chi può negare ad un Peruzzi 
intelletto delle cose universali, la capacità di Ministro per 
l'Estero? à 

Comprendo! Comprendo! Un popolo, che ha preso sul serio 
come Ministro degli Esteri un Benedetto Cairoli, ha tatti i 
diritti di procedere assai guardingo nell'ammettere agli esami 
ELLA CARRIERA DIPLOMATICA il mio candidato, che, oltre la 
disgrazia dell'ingegno, ha anche il torto gravissimo di essere 
nato in mezzo alla gente più arguta dell'universo. 5 

Mi si farà l’obbiezione, davvero formidabile, che Ubaldino 
non è popolare. Mache c'entra la popolarità nelle relazioni 
diplomatiche? È questione di prudenza, di senno, di studio, di 
sperienza, e di abilità: e bisogna dire che i barattieri della 
nostra rivoluzione, i filibustieri della stampa partigiana ab- 
biano davvero pervertito il senso comune della nazione per 
alterare in tal modo i criteri e il gindizio degli uomini e 
delle cose pubbliche, da rendere possibile la nomina di un 
Cairoli a Ministro degli Esteri e tenerne lontano un Peruzzi ! 

Caroli e Peruzzi sono i due poli opposti del candore e 
del valore in diplomazia. 

E siccome uno dei principali intenti della mia pubblicazione 
è di combattere, schiacciare e schiaffeggiare senza alcun 
guardo gli errori, i pregiudizii e le menzogne di conven- 
zione, di cui si compons questa immensa nabe di sziocchezze 
politiche, a cui si inchinano, per isfruttarla, i mercanti della 
penna, i trafficatori di popolarità di cattiva lega, così colgo 


mabile valore politico di Ubaldino Peruzzi. 
È un momo serio. 
Sceso dal Governo, avvolto nella bandiera francese che cessò 


Minghetti, che con que’ suoi oechi bamboleggianti par sempre 
: in atto di dire: 
T mi sobbarco! 
Il sangue torinese versato nel 7bre 1864 — è che nessuno 
sentì nell'anima al pari di me, che per quel sangue mi separai 
: dal Partito Moderato, a cui avevo sempre appartenuto, pesò 


| più duramente sul suo capo, che su quello dei Pepoli, dei Min- è 
i reyole dell'es-Granduca proprietario di terre. Al che Bene- | 
i detto adombratosi, e per dare all’ingegniere il compasso esatti 
i- simo della propria capacità mentale, con amichevole sor 


Î ghetti, dei' Visconti: indizio infallibile, che Ubaldino Peruzzi 

ore a tutti gli autori di quella Convenzione, 
i da Ancona con tutto l'impeto della mia co- 
Azeglio lodò, (1) 


fu stimato supe 
che io malediss 
scienza e conparole stampate, che Massi 

Torino, che fino dal 1853 mi onorò per m 
pica Società Operaia di Mutuo Soccorso, "l'orino, che sarebbe 
à più degna di fare da metropoli all'Italia — se 
Roma non ci fosse, Torino, senza della cui tenacità alpigiana 
non saremmo ora in Roma, metropoli d'Italia, Torino non 
conta in Italia più fervido e devoto amico e fratello di me. 
Ma se avete dimenticato il sangue del Settemlre 1864 a pro- 
posito di un Pepoli, di un Minghetti, di un Visconti, o perchè 
ne terrà la memoria scelleratamente viva in faccia ad un 
zzi? Forse perchè ha più ingegno di tutti? E se 
) diventa un titolo di maledizione inespiabile, e di ob- 
brobrio e di impotenza, con che diritto ci dorremo della on- 
nipotenza dei ciarlatani? Il mio dilemma è secco e netto. 
0 l'imbecillità popolare deve girare le s rti della nazione, e 
facciamo Cairoli Presidente del Consiglio, Lazzaro Ministro 
i. dell’msegnamento, mettiamo Cesare Orsini al posto di un Gri- 
maldi per fare l'Espostzione Universalee mandiamo ilPrin- 
cipo Sciarra ambasciatore a Parigi! 0 l'ingegno è il primo 
istromento di tutta la grandezza e felicità nazionale, e in- 
chiniamoci tutti a quesi mprema forza dell'universo. È vero 
che l'ingegno senza la probità e l'onestà privata mon solo non 
vale un fico secco, ma diventa una calamità nazionale: ma di 
Peruzzi possiamo scrutare il così detto santuario della vita 


privata, senza arrossire nò come uomini nè come italiani. 

Entriamo in casa Peruzzi. 

L'antico Ministro dell'Interno e dei Lavori Pubblici si è 
dato a fare non mattoni, come erroneamente dissi nella Tte- 
gina, ma cemento per le case, e cemento di buona qualità, 
perchè vedo che ne portano a Roma una grande quantità di 
vagoni, E questo è americanismo puro, nobile, che si accorda 
ottimamente con lo esercizio delle più nobili facoltà del pen- 
siero e dell'anima umana. Degli americani di Francklin, di Ha- 


cabile, possiede îl sentimento religioso. Cattolico sincero, non 
si vergogna di sentire messa, e di servirla, nella chiesa del sno 
villaggio. 


« Je no suis pas Mr Gambetta; les republitaimsrdetmveittomi El 


mo regardent comme nn liberal, c'est à dire un homme ar- 

riéré et dangerenx; je puis mourir sans que l'opinion s’en 
Soucie. Et pour ma part j'aimerais beaucoup mienx qu'on ne 
s'oceupàt pas de moi. 3 
«Je vois avec plaisir que le général Menabrea nous apporte 
le rameau d'olivier. Vous savez que je n° ai jamais rien com- 
pris à la querelle de l'Italie et de la France. Elle est contre 
. nature. Et à mon avis elle était toute è la surface. Je n'ai 
— jamais rencontré en France un homme queleonque politique 

ui ne fut animé desmeilleurs sentiments pour la nation soeur. 

‘nî bien vu que des journalistes italiens nous adressaient de 
gros mots, mais je n'ai jamais pris au sérieux cette querelle 
d'allemand. Unis par la langue, la religion, les souvenirs du 
passé, la communauté de civilisation, notre allianee est forcéo. 
Quant è l’amitié avec l'Allemagne, elle peut ètre politique, 
(ce dont je doute), mais les Alpes sont Jà pour vous dire de 
quel còté sont venus en tout temps vos plus eruels ennemis. 
Je venx bien que l’histoire ne se répète pas, mais Dien vous 
garde de la Selmsueht des Allemands, et de leurs souvenirs 
‘ impériaux! Soyez amis de tout le monde, mais gardez vous de 
vous faire les alliés de personne. 

« Vous voyez que je m'interesse encore un peu aux choses 
do la terre; et je n'ai rien perdu de ma vieille affection por 
Vitalie. s 

«Très résigné à mon sort, comme on doit l’ètre à mon fige,. 
je compte travailler encore tant qu'il me sera permis de 


et je men irai gridando libertà. Mout ce qui se passe sous 
mes yeux me confirme dans la vérité des idées que nous. dé- 
fendonsensemble et qui aujourd’imi sont peu en faveur dans 
mon pays. Justice pour tous, et liberté pour tous, e’ était la 
divise de la France dans ma jeunesse, on pourrat la mettre 
— comme une épigraphe sur mon tombean. È 

« Toute ma vie aura tenu dans ces quelques mots; et cela 
me suffit. Tout le reste est vanité. 

« Adieu, cher Professeur, je vous souhaite bonne santé et 
bon courage. Ep. LapovLave. 


vieillir au milieu. des mes livres. $° il faut partir, je suis pròt, i 


plebea è sogno n coraggio civile, e non-mi vergogno di con- 


tuttochè io sia di religione Unitario, che se sapessi che egli 
non crede in nulla. 


trice di Casa Sclopis, è tale donna da onorare e rendere rispet- 
tabile agli occhi di tutta la Diplomazia Europea il Ministero 
de’ Negozi Esterni. Nel Re Z'ravicello e nella Regina ho reso 
amplissimo omaggio all'ingegno, alla facondia e alla virtù di 
questa ottima sorella del mio amico Toscanelli, la quale, avendo 
visitato tutte le principali città di Europa, lasciò dietro sè, 
non rumore di scandali, nè strepito” di adulterii magnifici, 
come direbbe Tacito, ma profumo di gentilezzatossanne olezzo 
di domestiche virtù, Se Ubaldino Perazzi può essere mesto di 
non avere figlia cui lasciare il ricco suo patrimonio morale 
e moralmente restaurato, deve ringraziare Dio di avere una 
sposa, che non trascinò mai il suo onorato nome nel fango, 
nè ha mai congiurato per disonorarlo, e renderlo risibile ar- 
gomento di compassione, con politici, con matematici, con fi- 
sici, nè con scultori; ma lo eustodì sempre come la gemme 
della comune proprietà indivisibile. E vedete, se la sua can- 
didatura è d’ognisua parte eccellente! Ammiratore di Donna E- 
milia Peruzzi, per debito serupoloso di pubblicista imparziale, 
‘sollecito più del bene pubblico, che di andare ai versi del pub- 
blico e dei privati, io non vorrei vedere quel miracolo di lingua 
al Ministero, degli Interni: dove non dubito di scrivere, 
che mi parebbe alquanto pericolosa, perchè un pochino, 
non dirò intrigantuccia, nè pettegola, ma faccendierina, certo 


(1) In lettera comparsa sulla Nazione di Firenze. 


di sventolare sulle mura di Roma nostra — sì mantenne con ; 
dignità fuori degli intrighi per risalirvi, pari al Visconti, su-. | 
periore al Minghetti nella noncuranza degli onori meritati; del : 


La sua vita domestica è, senza macchie. Non è bigamo, nè : 
incestuoso, nè facinoroso. E sua moglie, la infaticabile parla | 


l'occasione propizia per rimettere in circolazione questo inesti- 
i momo di stato. Quello scritto fu una buona azione, della quale i 


a fine di bene, ma capace vere, verbigrazia, una | 
al Deputato A, un biglietto al Deputato €, viaggiando in strada 
ferrata, per annunziargli o la concessione del ponte 0 Ja co- 
struzione del porto, eccetera, eccetera, come ho saputo dal la- 
crimato amico mio, il conte G. B. Michelini, che, ad ontadi 
tali piccoli difetti, ne aveva grande estimazione. Ma nel Dica- 
stero degli Esteri la saprebbe stare a suo posto. E là i demo- 
eratici più ombrosi, che forse per l’Interno potrebbero scor- 
gere dietro la sorella di Beppe, il vinaio di Pontedera, qualche 
fantasma del Vaticano, non avrebbero da temere alcuna REAZIONE. 
Il Peruzzi è un grande è vecchio amico della Francia, dove 
esiste da secoli un ramo dei Peruzzi, in Avignone, ne” luoghi 
santificati dall’amore più puro che mai abbia arso in umano 
petto : famiglia orrevolissima, a quanto mi serisse Augusto 
Conti reduce dalla sua ambasciata petrarcheSta nol 1879. E 
tiro fuori il Petrarca, a questo proposito, perchè tutto ciò che 
mi può servire di richiamo al concetto, al sentimento, alla 
fede della fratellanza tra le due nazioni, non mi sfuggirà mai 
è dallo sguardo, nè dalla penna. 
Sì, questi due rami de’ Peruzzi, che da Avignone e da Firenze 
serivono, si amano e si stringono la mano, parlando il più 
puro francese, il più bello italiano, agli occhi miei rappresen- 
tano la comunione della stirpe latina. Evviva Za razza la- 
tina! gridava Beppe Dolfi, il tipo più compiuto dell’amor pa- 
trio fiorentino, con filosofica intuizione dell'avvenire. Quel 
ido del Fornaio patriota dovrebbe scolpirsi sulla porta del 
Ministero degli Esteri. E se la sapie di un Cairoli ci 


la più ingegnosa, eloquente e profonda serittura, che il genio 
della pace e della carità universale potesse ispirare ad un 


Francia e Italia devono serbare riconoscenza non peritura a 
questo valent'uomo. Dal quale mi venne, tempo fa, raccontato 


un fatterello grazioso, che torna a proposito avendo avvici- 


nato i due nomi di Cairoli e di Peruzzi; fatterello, che proba- 
bilmente era ignoto a S. a Regina quando accolse con sì 


effusa amorevolezza la fatale Irentina... Che quadro commo- ; 


i vente, la Regina che stringe la mano alla Moglie del Mini- 


stro calamitoso: mi pare l'agnello che lecca la mano alla | 


i moglie del beccaio! Narrasi, dunque, che nel 1878, quando 


î di rîmprovero gli dissi 
della sua ti- i 
i liani, la 
i polle di Giuseppe Montanelli. « Senti, Benedetto! Tinchè era 


milton e di @. Washington, il Peruzzi, oltre l’operosità instan- i 


Ora il sentire messa, se una volta poteva prendersi come : 
segno di ipocrisia calcolatrice, a questi tempi di intolleranza | 


fessare: che io stimo più il Peruzzi sapendo che va a messa, ; 


i la di 


vanni Morandini, patriotaa prova di piombo, offersero 
zione delle strade ferrate, l'ingegnere toscano chie- 
io la clientela ono- 


desse licenza di conservare nell'alto ufi 


Come! un patriota dellatuaono- 
ratezza serve ancora il Gran Duca ? » Sentite, o Ita- 
sposta dell'uomo onorando, che salvò a Curtatone la 


Granduca, feci il possibile per mandarlo via. Ma ora, 
mi tengo più onorato d? suoì 


che non comanda pi 


comandi come proprietario di terre, che della Vice-Pre- 
sidenza della Repubblica, se domani venisse la Repub- 
blica.- E perchè uon dici îa Presidenza? = gli domandò 
Benedetto: a cui Giovanni: Perchè alla Presidenza nessuno 
avrebbe più diritto di te che la fai veuire! 
Vedete, anche i matematici di cnore hanno dello spirito! 
P. Sparparo. 
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NINEHERTI OFFENDE LA CORONA 


Becomi a mantenere la mia promessa. 

Ecco la pagina incriminabile di Marco Minghetti 
contro il Re! 

€ ...À preservare il sistema costituzionale (parla 


“ del nostro, dell'Italia) dagli abusi (sic) più ma- | 
= nifesti e più dannosi, indicherò alcuni rimedi in- 
* diretti, ed altri secondari o piuttosto espedienti I 


# che pure avrebbero qualche efficacia sul migliore 
“ andamento della cosa pubblica. 


“ E innanzi tutto gioverà che ciascuna delle Po- : 
* testà, che la nosira Costituzione pone come essen- ; 


“ ziali (il te, il Senato, la Camera) operi secondo 
“ suo, diritto e secondo suo dovere (ci siamo, 


“ Donna Laura! ci siamo !) e che la inerzia (ca- : 


“ pisce, Umberto?) ela mala abitudine (intende, 


“ la Regia Procura di Bologna?) non finiscano | 


* (dunque hanno già incominciato!) col cedere 
“ l’impero ai più audaci ed impronti. 

“ Così per mio avviso (ed è anche il mio!)e la 
“ Corona (ecco la Corona 7» ballo, Principessa sfor- 
“ tunata! ceco la Corona,chesi discute e si offende, 
* Procuratore del Re!) dee (dunquemanca al suo 
* debito secondo l'evangelista Marco!) accurata- 
“ mente serbare le prerogative (dunque non le 
“ serba!) che le accorda (70 avrei detto concede 


“ mai lasciare che altri le usurpi, (ecco la grave 
Gi imputazione mossa al Re dal suddito Min- 
“ ghetti), imperocchè quelle prerogative bene usate 
“ (dunque ora sono male esercitate!) sia nella 
“ scelta dei Ministri, sia nello scioglimento della 
“ Camera, possono in talune circostanze salvare il 
“ paese. 

“ E fra le prerogative della Corona pongo ezian- 
“ dio quella di vigilare che il suo governo non istenda 
“ radici partigiane nella giustizia 6 nell’amministra- 
“ zione, e dove ne vegga i segni, ammonirlo e trat- 
“ tenerlo. 

“ Credo che un Ministro, richiamato dal Re (ecco 
“ scoperta la Corona!) all'osservanza della equità 
“ nel momento che gli porge a firmare un 
“ Decreto di nomina 0 di promozione, si rassegne- 
“ rebbe ossequiente all’ammonizione e ne prenderebbe 


“ norma per l'avvenire: tanto più che qui non si 


condusse a Tunisi, sull’imbroglio di Tunisi il Peruzzi pubblicò 


Fio 


# o attribuisce, in duona lingua italiana) e 


+ tratta di indirizzo 2 
« peculiari . - - 7 Ò 

M. MINGHETTI. — I Partitè Politici ela Ingerenza 

loro nella Giustizia. e nell’ Amministrazione, 

pag. 813, 314 3 


Avevo ragione ? 

Questo del signore Minghetti nom è un discorso 
accademico: în esso non si contempla già astratta- 
mente il buono 0 cattivo indirizzo di una Corona in- 
determinata, si parla del Re UItalia, delle sue pre- 
rogative concrete, quali stanno scritte nelle Sbatuto; 
e quindi non può cadere dubbio, che sotto la rubrica 
degli abusi più manifesti V'’egregio uomo di Stato 
abbia voluto peculiarmente ferire della sua critica 
acerba S. M. il capo dello Stato, accusandolo, con 
aperto e franco linguaggio, di non ing ciò che, se- 
ondo il Minghetti, e secondo me, dee fare, per impe- 
dire le male opere de” suoi Consiglieri. DE: 

Con quale diritto l'ex Presidente del Consiglio si 
è fatto giudice, sindacatore e accusatore del Re? 

E perchè il Procuratore di esso Re ha lasciato tra- 
scorrere impunita questa pagina, che imputa al Re 
on fare ciò cho sarebbe il suo primo dovere ? 
avesse portato la firma di Ari- 
stide Venturini, esempli grazia, 0 di Rodolfo Rossi 
: dell'avvocato Giuseppe Barbanti-Brodano; o. dell’il- 

lustro Ceneri, per non ricordare il dottissimo Orsetti 
Mantovani, altro decoro del Bolognese Ateneo, forse 
che il Procuratore del Re se ne sarebbe stato muto 


di n 
Se quella pagina 


i ed inerte? ; 

Dove siamo noi? A Tunisi 0 nella patria di Ir 
nerio ?' 

ra 5 

Ho citato il nome onorato di Giuseppe Ceneri. Eb- 
‘ bene! Io ricorderò all'Italia, che dimentica, come 
i nel 1880, per essersi difeso contro un'improvvisa ag- 
gressione, sotto la torre degli Asinelli, l’insigne giu- 
reconsulto venisse processato e condannato, e solo Ja 


Corte di Appello gli restituisse Ja libortà personale - 


e... il diritto primordiale di non lasciarsi ammazzare 


per le vie. 
Dov'è più l'uguaglianza dei cittadini in faccia alla 


: Legge? 


Ieri, a Roma, la Capitale fu ineriminata per offese 
al'Re, benchè il sonzognano diario volesse manife- 
stamente offendere il reo Ministro, che promuove 
senza volerlo Ja rovina del Principato e protegge 
tutte lò generazioni di malfattori, purchè ministeriali. 

Bd in Bologna un Minghetti si lascia offendere 
impunemente il Capo della Nazione! 

È dunque il Collare della Santissima Annunziata 
una muova specie di talismano, che salva dalle ca- 
dute in prigione ? 

To attendo dalla. Procura di Bologna 
sposta. 


una ri- 


Ir Duetto 


Tilosofi e Predicatori, Legislatori e Moralisti hanno 
versato fiumi di lacrime e di inchiostro per abolire il 
| Duello. Dal professore f'arrara al capitano Fambri si 
sono scritti tanti libri, opuscoli e articoli di gazzette, 
da formarne una biblioteca tanto vasta da meritare 
l'alto onore di possedere un Prefetto, come il Gnolì, 
; e due Biagi per Bibliotecari. — Ma nessuno, per 
quanto io mi sappia, ebbe sin qui la finezza maliziosa 
di spirito, capace di demolire questo costume colla 
semplice indagine delle occulte molle che lo sosten- 
gono, sereditarlo colla rivelazione della sua genesi 
ideale e psicologica; come ora mi proverò di fare io 
che ho pagato due volte, nel corso della mia vita, un 
tributo a questo fantasma. ; 

; Narra il Leopardi che tutta Firenze, sebbene città 
piena, di spirito e di buon senso, per più sero con- 
secutive, nell’anno 1831, credette alla fantasima, 
e ACCONTeVA, il popolo più ingegnoso d'Italia, a vederla 
in via Buia, presso alla piazza del Duomo, sotto una 
a Le a che ora è dei Riccardi. 

a tutta spiritata eridando: 44, da 


Ranieri, guardò, come tutti gli altri curiosi e sgo- 
menti, per la finestra della stanza, dove non era ai 
a che quello che vi batteva dentro da una lanterna 
ella strada, e vide, come tutti, un'ombra di donna, 
che Scagliava le braccia di qua e di là, rimanendo 
I in tutto il resto della norona: 
- a ue Recanateso montò sulle spalle 
“E amo, per chiarire Ja cosa, e trovò presso 
Nterriata della finestra, steso sopra una spalliera 


di seggiola a 
Sola, uno zinnale nero, ch 3 

To Ios i 
deva quell’ , mosso dall’aria ren 


Seggiola, appogg, 
da filare, che se 
napoletano, 0g 
la rocca elam 
SÌ sciolse con 

Beco 1° 


lata alla spalliera, una povera rocca 


col una grossa risata. 
immagi ‘ SI Roca, 
gine di tutti i pregiudizii: ecco la sto- 


ima l H s 
fantasima! Bd in vero, passando per colà Antonio 


appar i i ì : 
Dparenza di braccia agitate, e sopra la 


RR Una testa di donna. Il giovane É 
È RSA del Regno, prese in mano 
Strò alla folla, dianzi impaurita; che 


come si sec 1 

Certi grandi uomini, onorati dal a e "dia 
siamo volgo, dice Machiavelli, certe imponenti figure 
collocate sopra i famosi pzedistalli, di cui discorreva 
sl circonciso Edoardo nella Zidertà alla domani della 
catastrofe di Domenico Farini e alla vigilia del capi- 
tombolo di Guido Baccelli, — basta guardarle fisa- 
mente in faccia per farle precipitare di sella — come 
il Generale Antonio Morandi mi raccontava, sulserio, 
che avvenga in Oriente per effetto di un'occhiata, 
anche di lontano, malefica, piena di Jettafura. 


avendo rotto la testa dei più temuti degli Tddii falsi 
e bugiardi in una città dell'Oriente ci trovarono una 
nidiata di piccoli sorci. Ecco l'emblema delle super- 
sstizioni, che si dileguano! 

Guardiamo in faccia l'ipocrisia del Duello, e ri- 
diamo insieme. 

Il tale fa la corte alla moglie di un suo Collega, 


che ha di-molti quattrini, e fa Je prime figure alla; 


‘Corte per l'eleganza dei suoi vestiti, sempre di ultima 
moda e dalla Regina finamente elogiati. 
Il paino vag 


gione viene ad accorgersi, che un 


miamola così alla libera, benchè vada a Corte— poi- 


chè non c'è altro titolo nel Dizionario della gente one- 
sta per una Moglie che fa le corna al Pater familias, ; 


anche se è gobbo. Come si fà%a liberare la piazza 


‘assediata, che ha già abbassato il ponte levatoio e ; 


issato bandiera bianca? Si fa un duello. Per 24 ore 


si diventa l’eroe della Metropoli — e la bella dama . 


non vi scapperà più dalle unghie, nè lei, nò la sua 
parrucca bionda, nò la sua borsa, Ecco il Duello! 
Il buon Fordinando Berti, felice memoria, contava 


mel 1879piùfiaschi elettorali di Timoteo RiboliediDo- | 


menico Giuriati, quando furono proibite le Porsie di 
Cavallotti nel Circolo Felsineo di Bologna, perchè, si 
diceva, offensive del Re e della Monarchia. E il Tirteo 
lombardo sfidò subito quei del Circolo, non per biso- 
gno di réclame, ma per impulso di abito inveterato. 


è diventò Legislatore! Heco il Duello! 

Raffaele Parisi, cooperatore dol Piccolo, viene ol- 
raggiato a sangue e trattato come un mascalzone dal 
rnale La Posta, il cui direttore per colmo di igno- 
minia lo proclama perfino indegno dell'onore di venire 
sbudellato sull'erba tenera come un capretto. Due 
giorni dopo, tutta Napoli è commossa per la notizia, 
che fra Rocco dei Zerbi e il suo vecchio amico Raffaele 
ci è stato un duello, e Parisi è riabilitato. Ecco il 
Duello! 

Costanzo Chiovetto, direttore autorevole dell’opi- 
nione del popolo romano, si sente, e con ragione, 
annoiato dalle punzecchiature della Capitale, e trat- 
tato da ladro da gente che ruberebhe i chiodi a Cristo 
potendolo fare; e trova un Principe Sciarra, che in- 
crocia una patrizia spada con lui: 
prema filosofia del Duello: un cittadino che ebbe 
l'onore di battersi con un Principe, e per. giunta 
Romano, è issofatto l’uomo più onorevole della città. 
Duello! 


Il povero Sonzogno non poteva più nemmeno farsi Î 
vedere per Milano di giorno; ma dal giorno che si ; 
battè con un principe Odescalchi potò passeggiare ; 
per Roma anche di notte. Il duello aveva lavato ogni; 
etta è 


macchia del povero cooperatore della I. e R. Gazz: 
di Milano. 


Ferdinando Dobelli ebbe un duello coll’inesauribile | 


Cavallotti, il dispensatore della gloria a tutti i pic- 


colî insetti che lo molestano, e con quel duello acqui- : } 
chè gli attribuisce il concetto del Ze fannullone, che . 


stò, oltre l'onore, anche la scienza universale per fare 
È # 
il professore al popolo sovrano. 


Ferdinando Martini si battè, come un leone, con- . 
tro il terribile Torraca, e da quell’ istante non fu più ; 


il semplice Maestro di Scuola, come lo chiamava 
il suo illustre suocero, l’antipapa conte Marescotti - 
ma era possibile candidato al portafoglio della Ma- 
rina, e con più solido fitolo che colla interpellanza 


sulle corazzate dell’Acton. 
Il Sommaruga - ci sono anche per lui le Forche (- 


ssi hattè, come un Nelson, contro il simpatico Vito, 
Vico, o Ludovico Mantegazza, che sia, e vide crescere 
Ja sua clientela libraria nelle lontane provincie del 


‘Regno. Ecco il Duello! 
Poche fanciulle italiche io vidi nella mia vita più 


helle della bellissima Pancaldi di Livorno, figlia di 
una contessa Cassoli di Modena, che fu moglie di 
«quel generale Guiceiardi, di cui parla Atto Vannueci 
nella vita di Ciro Menotti, e madre dell'ottimo colon- 
nello Guicciardi, che a Modena fu presidente degli 
Asili Rurali - mentre io era segretario. Or bene: chi 
frai centomila ammiratori di tanta beltà, che in L 
vorno sospiravano al solo vederla comparire sulle 
sponde del mare tirreno, meritò Ja preferenza della 
sua mano ? Un valoroso ufficiale di Verona, che a Li- 
vorno ebbe an Duello! 


questa è la su- | 


eloquenza la sapienza e l'accorgimento del 


gretariato (tenerale: fatto il duello, la tosa venne giù 
da sè. Ecco il duello! 


Tutta la buona volontà del gran Pierantoni non 


era riuscita a persuadere la numerosa e generosa ‘ 


scolaresca di Napoli della propria grandezza scien- 
tifica: ma, dopo un duello con un personaggio meno 
grande di lui, fu salutato il primo maestro dell’ Uni- 
versità di S. Tommaso e di Vico. Ecco la potenza mi- 
racolosa del duello! A Roma, nella sede del Parla 


Mlefica, ; mento, lo stesso grande commise la prodezza di cer- 
Così succederà di certi pregiudizi. Narrasi, che‘ 


care di offendere un Fedele Albanese, meno grande 
delle sue cosce; e dopo il duello, che ne seguì? Non 


di viltà eroica, ma lo stesso legislatore muscoloso 
acquistò perfino il diritto di portarsi via le Cambiali 


Enrico di Rochefort accusò un antico Ministro di 
Napoleone III di azioni disoneste. Il figlio del Mini- 


stro, poco scrupoloso, sfidò il libellista - e l’inno- ; 


cenza del padre sfavillò di luce meridiana. 
Nella Corte del Re d’Italia due gentiluomini, illu- 


i stri sì, ma fino a quella sera ignoti ai ventiquattro 


milioni d’ italiani, come se fossero in una osteria di 
Prascati, sì bisticciano ad alta voce, a pochi passi 
dal Re e della Regina - per meglio far sentire all'uno 
e all’altra il crescente prestigio della Corona - e ne 
segue un duello. Da quel giorno î due patrizi romani 
acquistarono un titolo a diventar Deputati! 


Medoro Savini non era noto al collegio di Tolen- : 
ivi i tino,già rappresentato alla Camera da un marchese 
Kerdinando è tratto a sorte, o si fa eleggere all’onore : 


di incrociare il brando guerriero col celebre pocta; 


Matteo Ricci, che per qualche romanzo senza bussola 
e per un’apoteosi piena di spropositi delle Prostitute, 
profetesse dell'avvenire. Ma quando si affacciò al 
Teatro di Treja, e cercò indarno di attaccar lite con 
gente che non lo conosceva di vista - presentando lì 
per lì i due padrini, condotti seco - benchè il duello 
non avesse luogo - per mancanza di materia - bastò 
il semplice racconto della scena tragi-comica per- 
chè la fantastica candidatura prendesse subito con- 
sistenza. È diventò Legislatore! 

Il Conte Sirchi, quel figlio di Paolo Ferrari, che 
ha la faccia scura, secca, e naviga fra il romanzo 
domestico ela galera - quando e come è che in Li- 
vorno pone la propria candidatura ? Col duello! 

L'avvocato Bonacci e l'avvocato Indelli non erano 
saliti mai nel Foro Italiano all'altezza di un Cesare 
Cabella e di Ferdinando Andreucci, aquile della Curia, 
che non ebber mai duello fra loro. Come potevano 
escire dal modesto Vimbo della loro celebrità fo- 
rense? Con un duello! L'Inghilterra ha i. combatti- 
menti dei galli: questo poteva dirsi con precisione 
il combattimento dei pavoni: 

Il marchesino Palomba di Pescarola, figlio di quel 
generale Palomba, che fece il carceriere ai Poerio, 
allo Spaventa e agli altri aristocratici e reazionari 


della stessa generazione, e di cui parlò il Gladstone, © 
: ebbe l’onore di un duello con il Cavallotti, padrino, 


di Napoli Giorgio Hegel senza averlo mai letto, per 


è l'opposto della dottrina egeliana sulla Monarchia, 


‘ diventò un profondo pensatore politico, tanto che il 
Depretis ultimamente a Napoli si raccomandò alla ; 
: sua protezione! i 

Il Rattazzi nel 1862 raccontò che il Minghetti gli 
si era manifestato pronto ad entrare con lui nel Ga- - 


binetto di Aspromonte anche come semplice Guarda- 
sigilli. Il Minghetti negò : e ne seguì l’orrendo duello 
che per poco non copriva di gramaglia le belle mem- 
bra di due celebri Principesse, la Solms e la Campo- 
reale: degnissime entrambi di morire presidentesse 
del Consiglio. Ebbene! Dopo quel duello, la verità si 
conobbe : Minghetti non aveva desiderato nulla, nem- 
meno il portafogli delle Rape, che prese poi, con 
eroîca abnegazione, in Firenze! 

Se Niebuhr e Mommsen avessero avuto duelli col 
Bonghi e col Lafarina, Je questioni controverse sulle 
origini di Roma sarebbero sciolte. 

Nel 1862 il Bonghi direttore della Perseveranea, 
e Carlo Alfieri di Sostegno, Direttore della Discus- 
sione, si batterono in duello, ignoro perrisolvere quale 
grande problema di politica interna. Che truce spett: 
colo un duello fra iltraduttore di Platone eil fondatore 
della Libera Scuola! Ma dopo quel terribile cimento, 
il Bonghi potè dire un giorno a Cavallotti,  provo- 


icotera non erano valse a rimovere il Lovito dal Se-- 


olo Paula della Camera fu purificata da ogni odore © sarà Deputato! 


G. Luciani ebbe duelli e ti in procinto di toccare ; nel non accorgersi, e nel non avererilevato l'enorme contrasto 


; sequestrate e depositate nell’ufficio del Registro. Ecco i 
i la magìa del duello svelata. 
Un uomo di Stato venne accusato di avere rapito | apostoli dell'abolizione del duello. Bensì mi corre de- 
la moglie a un suo benefattore e di averne avuto mn; 
figlio, senza alcuna legge di divorzio; il figlio di que- : 
sti amplessi illegali ed illegittimi sfidò il gazzettiere | tanto e così universalmente sospirata, sapete chi? Non | 
I ‘ impertinente, e con un duello scompare dal librone ‘ 
altrocollegacorteggia la medesima baldracca — chia- ‘ di Dio adulterio, tradimento e falsificazione: ecco la | 

virtù miracolosa del duello ! Si legittimano con esso | 


perfino i matrimoni morgamatici dei semplici privati! è 


Quale sarà îl pren io de la provvidenza | riserba di 
Marchese? La presidenza del Senato - in Tuogo di 
Gregorio Caccia! 

Emilio non per anco Marchese Visconti-Venosta si 
battè in duello con Maurizio Quadrio, vecchio, in- 
fermo, e morto nella impenitenza finale della fede 
repubblicana. Dopo qualche anno il giglio di Valtel- 
lina si innestava sul triplice tronco senza macchia dei 
Lascaris, dei Cavour e degli Alfieri. 

Il Medico Bertani e Giuseppe Ceneri sî batterono 
con Giacomo Dina - è questi diventò Deputato. Il 


piccolo D'Arcais non ebbe duelli, fuori di quelliquoti- ‘ 


diahi che sostiene colla meta) italiana, e non i gramma 
: delle Forche, la portentosa smemorataggine degli Italiani, 


il Ministero dell’ Interno ! 
Ho io bisogno di trarre la conclusione ? No, per- 


i chè i miei 40 mila Jettori non sono cretini come gli È 


bito di presentare all'Italia, che si migliora ogni i roma! 


un vulcano di pensieri, una miniera di idee. — 
Ma se penetrate al fondo di ciò che propone e O, 


quanto ciarpame, Dio mio! è quanta borra, quante frondi si 


senza frutti ! 


Ciò che egli scrisse l’altro giorno all'Ordine di Ancona 
sulla questione religiosa d'Italia vi dà la esatta misura della 
presuntuosa vacnità, e della leggerezza orgogliosa con cui _ 


pensa e ragiona il Capanto della rivoluzione unitaria. 
IL 
Ayvertite bene, che due anni fa il medesimo Crispi aveva 


parlato in un Comizio Popolare di Palermo intorno allo stesso. 


argomento. E raffrontando io le parole di lui nel 1882 con 
ciò che scrive ora, che siamo nel 1884, al diario anconetano, 
non posso a meno di rilevare, come promisi nel Programma 


ì degnamente rappresentata dalla stampa indotta e disonesta, 


fra ciò che il medesimo personaggio diceva nella Città di 
Santa Rosalia, alla vigilia di quel banchetto preseduto a Na- 
poli dal Sandonato, per preparare il ritorno della Morale e di 


i Crispi al potere, e la disinvoltura con cui oggi discorre della 
i Religione, della Chiesa, e del Progresso Religioso, stando a 


giorno, come il primo apostolo di questa abolizione, - 


! Jo credereste ; il già Ministro, l’illacrimato e sepolto 


Baccelli. Sfidato a duello per lettera dal sempre vivo 
dottore cav. prof. Domenico Bomba, romano di Roma, 


tutta la solennità e l'energia simbolica dei sacri riti 
dell'antica giurisprudenza di Roma; rimandò la let- 


Pontifici — e dopo avere imbrattato la firma di Do- 
menico Bombu:con quella materia che ha detto ! Sfi- 
dato, più tardi, da me, che in un impeto di collera 


II - ; 

Alla vigilia dì risalire al potere, l'astuto siculo, parlando al 
popolo più immaginoso e credente d’Italia, parlando ai concit- 
tadlini di Emerico Amari e di Vito d’.Ondes-Reggio fece un'alta 
bella e generosa professione di fede religiosa. Parlò come un 


‘ Bacone da Verulamio, questo legislatore dell'umano intel- 
onorato da tutta Genova, il mio simpaticone, sapete ; 


come rispose ? Rispose come Chambronne e come Nîno : 


Bixio : Merda E per dare alla sua risposta filosofica 
i tuamente religioso. 


| tera al suo provocatore — col mezzo di tre (tendarmi è 


poco filosofica dimentica di essere l'Impresardo 


della Pace Universale, come diceva la buon'anima 
di Fanfulla nel 1875, lo stesso Guido Serafico per 


tutta risposta, e prima ancora” che il conte Galeazza 


Calciati e Ugo Pesci gli portassero il mio cartello di 
sfida, rispose non più coi Gendarmi del Papa, nè 
colla parola di Chambronue, ma ritratiando in piena 
Camera quanto aveva detto il giorno prima. 
talvolta è un'eroica follia: ma 90 volte su 100, è 
un colpo di revolver sparato in aria, per obblig 


re 
la gente a guardare chi siete ! I progressi della r4- 
clame aboliranno il duello, come le strade ferrate 
hanno abolito le Locande troppo frequenti. 

Dopo Guido Baccelli, che evangelicamente aborrì 
sempre il Duello e ai cartelli di sfida rispose Merda! 
nessuno ha maggiormente concorso alla sua aboli- 
zione di Costanzo Chiovetto ; 

Voi avete udito, che l’omarino infaticabile, delizia 
del popolo romano, si ribattezzò splendidamente e 
conseguì un diploma di perfetto gentiluomo, come è, 
sulla punta della spada incrociata col Principe Ro- 
mano. 

Ora dovete apprendere un'altra cosa : 


ed ecco come. 


sopra la 
, della sua fab- 
brica premiata dell'opinione pubblica, sapete che cosa 
ci sta? Ci sta l'emblema di tutta la Morale del 
Duello. 

Chi sale, in via delle Coppelle, entro la casa dove 
abitò Garibaldi — che non ebbe mai duelli in tutto 
il corso di sua vita, — epenetra fino al Gabinetto Par- 
ticore di S. E. il primo giornalista d'Italia, vede al 
sommo della porta d’ingresso due maschere di ferro 


porta della sua officina privi 


: e due spade intrecciate. 
come vedete, di tutte le glorie politiche nelle fusce. ? 


Dopo quel duello il marchese, che cita nella Gazsetta ciance, ha voluto dire e dice con quell’apparato for- 


: midabile di armi....stizio, presso.a poco. tosì: 


L’ottimo piemontese, da uomo di spirito e non di 


“ Imbecilli ! 


me, a cui manca ogni altro modo legale o illegale, 
“ fisico o morale, per far riconoscere da tutto il 
“ mondo la propria rispettabilità. , 
E questo è il vero. 

P. Sparparo. 


Si avvertono i rivenditori i quali ci domandano 
continuamente nuovi invii dei tre primi numeri 


: dell FORCELE CAUDINE, 


che essendone completamente esaurite le copie, di 
riserva, procediamo @ una nuova ristampa dei 
numeri 1,-2 e 3, terminata la quale eseguiremo 
anche le "loro commissioni. 


PERRRISRRRIDARIRAZI 


UNA GRANDE QUESTIONE 


UNA PICCOLA TESTA 


È rs 


Disse il Bonghi, che il Crispi e uno dei pochi Deputati della 
Sinistra, che si sforzi di avere qualche idea. 

E non vi è dubbio, che quando apre bocca, o serive, qualche 
lampo di intuizione e qualche barlume di concetti non. vol- 
gari, e non privi di pratica rispondenza coi bisogni della na- 
zione, venga fuori dalle sue parole. 


letto, il quale affermò, che se una scienza stperficiale ci rende 
increduli la perfezione della sapienza ci rimena a Dio. Orò. 
come un B. Constant affermando che l'uomo fu, è e sarà perpe- 


Che egli volesse, con quell'anzione diaccenti divini, riconci- 
liarsi colla mia Regina, non oserei dire: ma del sicuro eglimi- 
rava ad ingraziarsi il popolo illustre, che ancora conserva - nel 
nuufragio di tante Corone e di tante Autorità, - il sacro fuoco 
dell'ossequio spontaneo al Re dell'Universo, che non gli costa 
nè lacrime, nè barricate, nè imposte onerose, nè Lista Civile, 
e dopo tutto, come argutamente notò lo stesso Medico Bertani, 

è on'Autorità a eui l'uomo può inchinarsi senza pericolo di 
avvilisi! 


W. 
Ma scrivendo all'Ordine l'uomo egregio, sapendo di avere 


‘ che fare con un popolo smemorato, mutò tono, accento, e 


Il duello | 


modo di concepire e trattare la più grande delle umane que- 
stioni, 

E, trascinato dall'impeto cieco della sua levità di intelletto, 
scesegiùllall’eminente piedistallo di filosofo, dove si era innal- 
zato a Palermo, per gareggiare di asività petulante colla fec- 
cia dei piccoli cerretani, che parlano dî Dio e della Religione 
in modo da-far pietà. 

Non credo, che in tntti gli annali delle sciocchezze umane, 
si trovi una castroneria pari a questa, che il Crispi vomitò. 
Scrisse: che in 25 anni un Governo risoluto e fermo, se fer- 
mamenta e risolutamente avesse voluto distruggere il nemico 
mortale delle nostre libere Instituzioni, che è il fasatismo e la 
superstizione, a quest'ora i Clericali sarebbero, in Italia, im- 
potenti! 

In 25 ami! - 

In 25 anni, adanque, l'Italia di S. Rosalia, della Madonna 
di Loreto, della Madonna di Montenero, quella che salva i ba- 
stimenti dai naufragi, della Madonna di Savona, (che apparve 
al Beato Antonio Botta nella valle di S. Bernardo, e, quando 
gli Inglesi bombardavano la mia culla, dall'alto dei cieli al- 
lontanava con un semplice cenno di mano le bombe formi- 
dabili, che lievemente allargando la curva andarono a cadere 
nel monte soprastante di S. Cfiacomo,) l'Italia di S. Gennaro, 
in 25 anni, sarebbe l'Italia di Francesco Crispi in materia di 
religiose credenze! . 

Vedete un poco sin dove può essere condotto un uomo di 
nou piccolo valore dall'abito forense di parlare all'improy- 
viso ? 


Pessima preparazione al governo dello stato la professione 


i forense! Napoleone e Gioberti avevano ragione. 


A sangue freddo, nel suo gabinetto, l'onorando patriota 


i deve ora arrossire di tanta sciocchezza. 


Perchè in 25 anni si può benissimo incamerare, usurpare 


‘ e abolire Conventi, beni chiesastici, e crocifissi di legno dai 


i map 
i tuali, che vantano la durata di secoli, ci vogliono secoli, anche 
“ Il duello è 'udtimea ratio dell’uomo onesto, come ‘ 


; pubblici edifizi : 


) 1° articolo dello 


n 25 anni si può abol 
Statuto, tante e S 


er cangiare tradizioni, i credenze e ordini spiri- 


se il governo si trovi nelle robuste mani di quel Crispi, che a 
Roma sospese le tornate del Parlamento per non distarbare 
la discesa dello Spirito Santo nel Conclave dove si doveva sce- 
gliere il successore di Pio IX, e a Parma, nel 1883, venne a 
difendere una povera Monaca in nome della libertà di co- 
scienza e di religione, ma non come difesi io i Gesuiti, le 


: Corporazioni Religiose, e la libertà della Chiesa — per amore 


di un'idea, ma per danaro, come per danaro aveva difeso il 
Ricca: cosa troppo giusta — perchè conforme alla sua dignità” 
di avvocato. 
a 

Ahi stirpe di Gorgia Leontino! Quando finirete di abbuiare 
la coscienza italicacoi vostri sofismi da Causidici? In 25 anni! 
E che cosa avete fatto in 25 anni, voi liberali formalisti della 
scuola giacobinica, per trasformare la coscienza. religiosa 
della vostra patria ? Che opere avete saputo contrapporre, in 
25 anni, al più vasto e solenne sistema di credenze, che mai 
abbia regnato e governato sullo spirito dell'Umanità ? Quali 
templi avete edificato in faccia alle Chiese dove si affollano i 
popoli unificati d'Italia ? To parlo ad un Crispi, il quale rico- 
nobbe a Palermo ciò che da Cicerone a Guglielmo Gladstone 
riconobbero sempre tutti gli uomini di Stato, degni di questo 
nome, e proclamarono: la perpetuità e l'immanenza del senti- 
mento religioso nella natura umana. Parlo ad un uomo, che 
néllufficio della Riforma in Firenze, mi confessò di essere 
teista, presso a poco, e Sociniano, come me,ad un uomo, il 
quale, dunque, deve ammettere che non si cancella mai un si- 
stema religioso senza surrogarvene un altro. Or bene, se l'on. 


Crispi ha compreso questa legge storica di tutta l'evoluzione: 
religiosa, come può în coscienza affermare che in 25 anni e- | 


sol solo magistero della legislazione, con provvedimenti-di or- 
dine politico, giuridico, amministrativo, altri avrebbe potuto 
ridurre all'impotenza il Clero e la Chiesa di Roma? 

Le idee e i principii che il Clero e la Chiesa insegnano si vin- 
cono forse coi decreti? Le idee non si sconfiggono che con al- 
tre idee, più vere, più positive, più ricche di vita morale: come 
insegnava il celebre De Potter nell'Istoria del Cristianesimo 
ai suoi amici liberali del Belgio alla domani della rivoluzione 
del 1831. 

è VI, 

Non mai una così grande questione venne formulata da più 
piccola testa! È 


Conosce il Crispi la storia della legislazione di Costantino, © 


di Teodosio, di tutti gli imperatori cristiani, che colla vio- 
lenza, coi provvedimenti piùtirannici, colla forza più energic 
- al grido, che sta scritto in quelle leggi: cessit SUPERSTITI 


luoghi dei vecchi Idoli, dagli antichi sacrifici le popolazioni 
e accelerare il trionto della fede in Cristo coll'opera dello 
Stato ? 

Se non la conosce, apra il libro di Alberto Mario: "este è 
Fraune, stampato a Padova dal Prosperini, e troverà i testi 
autentici di quelle ordinanze, di que' decreti, di quella draco- 


E di qui si vede, che in Italia, come nella demo- 


“erazia americana, inesauribili sono le fonti del credito 


‘anche per i filibustieri della Banca, perchè credito è 
parola molto prossima, anzi sorellà germana a cre 
dulità. Come le donne più avariate nella loro repu- 
tazione trovano più ammiratori, così i banchieri che 
attraversano le vicende più tenebrose riscuotono mag- 


giore fiducia nel gregge umano destinato a pascere | 


ed essere fosato. 

Costui fu condannato a sette anni di carcere per 
truffa. 1l medico cognato a quel santo petto di Luigi 
Pianesi si prese tre anni di carcere, benchè il Procu- 
ratore del Re, sbagliando articolo, ne avesse chiesto 


vollero spegnere le reliquie del paganesimo, tenere lontani dai i UO solo, forse per non mostrarsi da meno del rusti- 


‘cano Costa, di Parma, del Decio, compatriota di AI- 


niana legislazione indivitta a spengere un vecchio culto, che i 
‘ ratori, indignato, e che gridava, col plauso del puh- 
i blico, che il processo intentatomi era un'amma per 
: togliermi la Cattedra. Cotesto Gaffodio ebbe la mala 


il compianto federalista di Lendinara andò a rovistare per op- 
porla a me, per combatterele mie opinionifavorevolialla piena 
libertà della Chiesa - perchè la storia mi ha insegnato che colla 
violenza mascheratanonsi è mai accelerato di ungiorno il pro- 
gresso della verità, - perchè la rivoluzione, di cui sono figlio, 
cola comprendo non come la sostituzione di un dispotismo 0 
sotto tirannidi, ma come l'avvento di \una più alta e perfetta 
torma di giustizia per tutti ! 

Il Mario mi citava i codici di ’l'eodosio, i bizantini decreti 


fieri, del Prappoli, mio accusatore nel 1876, e conter- 


raneo del Vico, del Gatti, quello che in Roma fece ri- 
dere il pubblico parlando dell'inaudita clemenza di 
(. Baccelli verso di me, del Gaffodio, quello che in- 
tervuppe davanti alla Corte di Appello un Angelo Mu- 


pirazione di dire: declamazioni ! RA allora il fiero 


‘ siciliano di rimando: // pubblico ministero ha an- 


tivannici del cristianesimo incoronato contro la moriente su- I 
gistratura, venne assoluto, ma mon senza passare 


perstizione di Roma, per provarmi che colrispetto pacifico delle 
vecchie credenze non si ottiene nulla. Io gli risposi con ma 
sola parola: non siamo bizantini! 


Ed.ora al Crispi, che in 25 anni, come i ciarlatani che ven- ; 


dono cerotti portentosi nelle fiere, dichiara fattibile una ri- 
voluzione religiosa, dico, che ritorni sui banchi delle scuole a 
ristudiare queste materie. È si ricordi: che ungiorno alla Ca- 
mera egli, sgarbatamente protervo, per fare ingioria al Bon- 
ghi, lo interruppe gridando, che alle sue lezioni di filosofia 
non ci sarebbe mai andato, perché c'era poco da impa- 
rare. Sciagurato cansidico! Se tu avessi seguitato per qualche 


ra da imparare che cosa voglia dire declama 
ome! To credo che abbia da imparare altre cose. 
Il vecchio Magistrato, forse per l'onore della Ma- 


sotto le Forche Caudine dell'imbecillità irrespon- 
hile. 


Ora ci sarà l'appello: e questa circostanza mi 


i impone una certa riservatezza ne’ miei giudizi e 


anno un corso di lezioni, vuoi di storia, vuoi di filosofia, o di 


filosofia della storia, di Ruggero, avresti imparato che ditutte 

le trasformazioni, di tutti i progressi umani quello delle con- 

vinzioni popolari, delle credenze religiose è il più difficile, il 

più lento, il più laborioso e quello che meno subisce e più te- 

nacemente resiste alla violenza delle leggi e dei legislatori! 
P. Ssarnaro. 


BANCHIERI 


BANCHE e 


nelle mie riflessioni. 

Risultò, per altro, dal pubblico dibattimento, dove 
comparve come testimonio l’egregio Deputato Gu- 
glielmo Lunghini, nobile e degno avvocato di quella 
Curia, che il Banchiere esperto aveva convertito in 
L. 400 50 mila una modesta obbligazione di L. 4 


05 mila, sottoscritta a suo favore dal Conte Pallotta, 
che si costituì parte civile e fu strenuamente difeso 


‘ dal chiarissimo avv. Galanti, di Fermo. 


i truffato esclamò all’udier 


Fermiamoci qui. 
Tl rappresentante del buon patrizio iniquamente 
Simori Giudici! Io 


i vi domando se la carcere non esiste che per i 


Chi studia i tempi di grande corruzione e la ruina 


degli Stati trova questa curiosa coincidenza dell’a- 


buso del credito colla depravazione di tutti gli ordini : 
della città. In Roma, alla vigilia della purificatrice | 
calata dei Barbari, le orge degli usurai erano salite | 
al colmo dell’împudenza e della sfrenatezza più ca- | 
lamitosa, e tripudiavano coi subiti guadagni li schiavi I 


vimpannucciati, la gente nova, nelle mura della Me- 
tropoli contaminata da ogni sorta di vizi, mentre i 
_latifondi disertavano l’Italia. 

In Francia le classiche abominazioni della Reg- 
genza — che preparano nell’onta la rovina della Mo- 
marchia, da chi e da che son elleno rafligurate ? — 
Dall’abuso del credito : da Law, il grande giocatore 
scozzese, la cui impresa il Thiers così superficial- 
mente illustrò. 


piccoli ladri? 

Sentenza tanto arguta quanto ingenua. 

I tre signori in discorso avevano organizzato una 
Banca, che prometteva mari e monti, per cui Ja ricca 
e la povera gente si affollava al cancello colle mani 
copiose di danaro da mettere a frutto, e ne ritraeva 
nel primo periodo quei ricchi premi di interesse che 
sulla fantasia dell'umano pecorume agisce col presti- 


gio della Fata Morgana. La speranza di moltiplicare : 
‘ il proprio capitale non ne’ sudati solchi del lavoro, . 
i del campo, del fondaco, ma senza altro fastidio che : 
di sottoscrivere un pezzo di carta, è troppo connatu- i 


rata nella nostra stirpe avida di piaceri e dalla fatica 


abborrente: onde non deve far meraviglia, se la Ma- : 
giadel Credito, anche dopo i lunghi studi del Barona 
Corvaja per svelarla, rimanga un mistero, che affa- : 


| scina, seduce e perverte. 


Poco importa ora di esaminare se sia stato un | 


bene od un male, che le sfrenate cupidigie dei ban- 
chieri e delle banche, gli abusi e i disordini abbiano 
concorso ad accelerare la dissoluzione di vecchie so- 


cietà : io noto Il fatto 0 vengo, modestamente, a ri- ; 
ci-gnata-dal.Broudhon.da Karl Marx! 


levare il significato profondamente etico e sociale di. 
“um fenomeno, che apparve in Macerata pochi giorni | 


Ta, ma che ha il suo riscontro in cento Comuni d’I- 


talia, — dalle famose Banche Ruffo Scilla di Na- 
- poli all'episodio dei peg di Anagni, che furono salvi, 
quasi per miracolo, sotto il Ministero Lanza, dalla 
provrida oculatezza dell’ex deputato Martinelli. 
Nella più culta e gentile città delle Marche si ve- 


«devano pochi dì or sono sul banco degli accusati, nel; 


_ ribunale Correzionale (su quello stesso banco dove 
cehbi l'onore di sedere io, nel 1876, imputato di ri- 
bellione e di massaeri e di incendi, per avere com- 
battuto la elezione del ricco banchiere Allievi e so- 

‘ stenuta quella del povero patriota Oliva), tre signori, 
vestiti tutti di nero, col cilindro e l'orologio d’oro: 

- un'antico Magistrato del Papa e Re, un Medico vee- 


chio, che fu cognato al primo patriota di quella città, | 


- illacrimato comm. Luigi Pianesi, e un rinomato Ban- 


chiore, di poche lettere, se vogliamo, perchè dice il, 


cavallo d'Irlanda invece del Cavallo d'Orlando, 
quando “parla figurato, ma di consumata sperienza 
nell'arte del credito e nella scienza degli imbrogli 
bancarii. Costui fu altre volte innanzi alla Corte di 
Assise per titoli di reato vituperosi: non so, quindi 
non affermo, se venisse assoluto o dannato: non so, 
quindi non affermo, se venisse assoluto o dannato ; 
so che ritornò agli a/far? più arzillo di prima 
con visibile incremento del suo credito, della suò 
entela, della vastità de’suoi possessi territoriali. 


La Banca maceratese fallì: ed ora si sta liqui- : 
dando per accordo pacifico intervenuto fra i credi- ; 
tori, che in un anno devono ricuperare il loro capi- ; 


tale, ma senza interessi. 


Pecovi la scoperta del Credito Gratuito! s0- è 


Prestare il proprio capitale, godersi per qualche : 


anno tutte le delizie della speranza coloritrice dei 


sogni più splendidi, ricamatrice delle più brillanti il- : 
‘ lusioni per l'avvenire, e... da ultimo, riavere il fatto ‘ 
| proprio — senza il hecco d’un quattrino d'interesse, | 
nostri tre valentiuomini sono personetimorate di è 
‘ Dio, a quanto pare esi dice, e forse si saranno ricor- 
‘ dato il precetto evangelico del m20/il inde sperantes 
imposto da Cristo agli usurai del suo tempo e della : 
sua stirpe gloriosa, e cattolicamente avranno voluto : 


realizzare il consiglio di perfezione umana propugnato 
in tutti i secoli dalla Chiesa contro l'usura / 

sa P. SBARBARO. 
se 
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ITALIA E INGHILTERRA 


I 


Una LetTeRA Di AURELIO SAFFI 


Aurelio Saffi, alle cui pubbliche e private virtù tutti 
si inchinano, Aurelis Saffi, che insieme con Luigi Ure- 
mona andò a rappresentare testè in Inghilterra alla 
festa dell’Università di Edimburgo, ed a nome della 
Università di Bologna — la scienza e la coscienza ita- 
liana, Aurelio Saffi mi scrive le seguenti preziose pa- 
role, che tutti gli Italiani leggeranno con vivo com- 


i piacimento. 


È bello, in vero, il contemplare, fra la baraonda 
delle eupidigie americane, in mezzo a questo diluvio 
universale di ignobili ambizioni, gente che coma il 
Saffi, il Mantovani e i loro colleghi di Bologna si uf 


+ faticano meco per farrendere all De 
dita di Emerico Amari dimentichi delle loro in 
convinzioni politiche e religiose, ricordevoli soltar 
che da Fidelberga, nel 1855, la IRRRROLO 
per bocca di Mittermaier salutava nel siciliano sii 
dimenticato dall'Italia il vero e proprio fondatore 
della Scienza delle  Legislazioni Comparate, 5) 
che nel 1880 da Vienna il professore Karl W Que 

: ne collocava il gran nome accanto 2 quello del Vico. 


che ne brandiva la spada, 


finisce Ja su lettera a me con un augurio i 
augurio di un Aurelio Saffi mi onora e mi compens 


ad usura degli oltraggi a me prodigati da Ministri è 


sepolti e da delinquenti senza ortografia. 
no SBARBARO. 
« Bologna, 21 Giugno 1884. 

« Egregio Professore ed Amico, È 

« Perdonate la tarda risposta. Comincio a riavermi Appeni 
da incomodi sofferti durante il mio soggiorno in ilter 

e aggravati dall'insolita vita e di { 

« Comunicai al Mantovani la vostra richi 


egli ed io conveniamo, e non v'ha, dubbio che non siano è 


per convenirne gli altri amici e colleghi, trattandosi di 60sa 
utile alla scienza è dovuta alla memoria di.un illustre Italiano, 
Il Mantovani - come siamo rimasti intesi - si farà estensore 
delle lettere alla vedova di Emerico A 

pino, che saranno firmate da noi t 

esami, ma appena n’abbia un po' d'a 

« CollHolland - che fn a Roma nello scorso aprile-e che ho 
conosciuto personalmente a Londra poco prima della mia pa 
tenza di colà - sono in frequente corrispondenza, av 
preso sopra di sè, e a proprie spese, la pubblicaz 
traduzione italiana del suo dis 
con aggiunta di note e documenti in appendice. ; 

« L'opuscolo si stampa in Roma ed io ne vo rivedendo di 
mano in mano lo lx Così l’autore di un lavoro che onora 
l'Italia fa quello che i cultori italiani della memoria del Pre- 
cursore di Girozio - e segnatamente il Comitato Internazio- 
nale ece.= avrebbero dovuto fare da tempo. Segno ancliè 
questo de’ tempi! - 

« Sono pure in corrispondenza col Lorimer, dal quale m'ebbi 
pochi giorni addietro una cortese lettera col suo ritratto. 

« Conobbi in Edimburgo Roberto Flint, il quale, infatti, non 
è unitario, ma ministro della Chiesa Presbiteriana Sco: 
protestante ortodosso, come voi dite; ma d'animo lil 
umani 
Cristianesimo e la Scienza — tema ch'egli 
zione da lui pronunciata nella chiesa di S. 
vecchia cattedrale di Edimburgo) il dì dell 
Feste pel 3° centenario della fondazione dell'Univ 
dente nella L lel progresso morale e civile dell'Umanità 
d'onde, in Lui, l'intelletto e l'ammir 
della vita d ] 

« Di ciò c 
avrò luogo di 
destinato 
dell’Esule Genovese. 


s (che è la 
ra dello 


ed altri giudicarono del Grande Italiano 
lare in uno de' prossimi volumi delle Opere, 


« Ne? volumi politici, a' quali lho dato mano sinora, sarebbe 


(SL 100 al massimum di 2. milioni, 


amento e che alle fatiche de’ : 


stato un fuor d’opera l'entrare in tale argomento. 
« Addio, caro Profess Auguro che vi sia re 
che vi spetta nell’ins 
vostri studi sorridano giorni migliori. 
« Con cordiali saluti miei e della fami abbiatemi 
Vostro Dev.mo 
A. SAFFL 


tuito il 


AVVERTENZA. 


Per difetto di spazio, e correlativa copia di materie, : 


{ devo rimandare ai prossimi numeri venturi gli scritti 


i già annunziati. Anche quelli che in questo non por- 


tano la mia firma sono di 
Pierro Snanparo, 


Librai 


Morosi. 


va 


G. Zaghi, Venezia. — Ferdinando Nasi, Sa- i 


luzzo. — P. Crocchiola, Girgenti. — Antonio Van- 
i nini, Parma. — G. Stella, Pallanza. — D Pelle- 


Pantaleone, Girgenti. — G. De Romedi, Vicenza. 
i — Paolo Roversano, Empoli. — Dini Giuseppe 
Camaiore. — Tommasi F. Benevento. ; 
Antonio Guzzoni, Montagnano. — L. Giaco- 


| Fiore Pasquale, Cava dei Tirreni. — G. Gigli, 


i roni, Avenza. — L. Aiello, Mazarra de 1 — 
i M, Avitabile, Modica. — A. n E _ 
i A. Bonetti, Finalmarina. — Pupillo Calogero 
(OSS ro, — 8. Martorana, Recalmuto. — A, Er: 
ì colini, Fivizzano. — F. Pattucci, Castrovillari. — 
i L. Anelli, Corato. — P. Marino "Mesagne. E T 
i Battistelli, Castiglione sul Lago. — C. Bruno, 

Napoli. — ‘A. Setteneri Mistretta, ; 


Axicero (iacoponi, gerente responsabile 


VOLLILIILIISIIISOIIIIIIILIIISISIII SIA LIV IVI LITI ZL L9: 


Si è pubblicata la &1* Dispensa degli 


USI E COSTUMI 


DI TUTTI I POPOLI DEL MONDO 


DESCRITTI DA 
LUIGI BELLINZONI 

j Li opera si compone dì cinque volumi 

i ognuno. A tutte le dispense, di gran formato, va uni 

i disegno a colori. — ll prezzo è di SIT 

lieto prezzo Centesimi 20 per ogni di- 

i Gli artisti troveranno in quest’oper 

i gnizioni, poichè verranno illustrati ar 

i polavori d'arte, ecc. 

i Chi manda Lire 5 all’ Editore EDO, 

i abbonato alle prime venticinque DOTE O, 
dono a cent. 20 da tutti i librai e venditori di gi 

Sa I 


‘a da raccogliere ampie co- 
mi, mobili, monumenti, ca- 


0, Roma, sarà 
ispense si ven- 
ornali d' Italia 


RIVISTA ANEDDOTICA — 


| TEATRO ROMANO ANTICO 
DI GIUSEPPE BARACCONI 


DO PERINO, EDITORE 


Vicolo Sciarra, 62 © Ri 


La DOMENICA LETTERARIA 


Due Sonetti 0. Guernini. — 


pubblicata oggi contiene: 


Ricordi Lino 
Il Cardinale Ruffo, (i. Cw; cd CE fol Loni => 
Nes ner, Fi 


Fraxcui. — Dal Libro dei ricordi, A. (. Bara 


i Gent 10.în tutta talia: 


*Italia Je opere ine- i 


pensante Germania. - 


L’illustre Uomo, che nel 1849, sereno come a 
È giustizia dî Dio, stette sul Campidoglio fra Giuseppe i 
* Mazzini, che teneva in mano la penna di Roma re- ; 


i pubblicana e Garibaldi, : 
1 questo. 


| Ja quale 


a quale 


o sopra Alberico Gentili, 


imo, di mente elevata e convinto dell'armonia fra il : 
volse nella ora- : 


ione delle dottrine e. è j 
‘ che si pagano in pronti contanti con la più rigorost 
segretezza anche al domicilio del vincitore al domani — 


i 7 do Me pere, : dell'estrazione. 
cogliere gli Scritti filosofico-morali-religiosi : dell'estrazi 


grini, Bari. — A. Fraschini, Broni — Sala È 


melli, Cittàducale. — Alb. Palladini, Porretta. — : 


Manduria. — A. Bonari, Soresma. — B. Vatte. | 


i alla estinzione 


di cinquanta dispense © 


GLIO 1984 avrà luog, 
la grandiosa estrazion 
artelle delle 


ITALIANE 


autorizzate con R. Decreto 


‘te separatamente dai beni di proprietà 
“Sta delle città di 


MILANO, VENEZIA, BARI 
BARLETTA 


coy BOO ESTRAZIONI IN RAGIONE DI 


date che si trovano stabilite sulle car 


elle. 5 
©“ 300,000 premi 
MI DI 2.000.000 
L-BREE 1.000.000 | 
i 300.000 | 


500.000 | 


150.000 
100.000 


60.000 
50.000 


INT Pri 


96 


i nonché altri circa 300,000 premi di L. 45.000, 40.000 


35.000, 30.000, 25.000. ecc. , formanti il complessiv 


importo di circa 


MILIONI 


IPPMARIIZAIIZIAZIIZIONMANIAIININAA IA IAA AA LALAALANAANCOLA\VZ/4, 


+ Un premio garantito del minimum dis 


\ 


AarmirimmmamanianionIi iii vi iii iii 


oltreciò la somma pagata NON SI PERDE MAI 


“UNA ESTRAZIONE AL MESE. 


è sempre irrevocabile dalle 


AGO.000 
200.000 | 


70.000 |. 


perchè l'ammontare sborsato viene anche interamente: | 


restituito all’acquirente al quale è garantito l’incasso 
di L. 290 (cioè 150 per il premio garantito e L. 190 
quale ritorno della somma pagata). 

Le Cartelle originali definitive al Portatore 
firmate e garantite dalle autorità comunali di 
BARI, BARLETTA, MILANO e VENEZIA, colle 
quali si concorre ai premi della estrazione del 10 LUGLIO 
e alle successive circa 500 estrazioni (1 al mese) sì 
vendono al prezzo di pronti contanti 

LIRE 190 COMPLESSIVE 


Si vendono altresi al prezzo di 245 con la facoltà 
di farne il pagamento come segue: 


Alla sottoscrizione . |... Lire 15 
Le rimanenti. . » 230 


da pagarsi in 46 comode rate di L. 5 caduna 
cominciando dal 1° Agosto 1884 e pagabili verso il 
primo d ogni mese, ed eseguito il versamento delle 
L. 15 stabilite per la sottoscrizione, l'acquirente con- 
corre subito ai rimborsi della suddetta e successive 
estrazioni. È in facoltà anticipare uno o più versa: 
menti; a scanso di spese postali a ogni rimessa si 
LR grata: IG acquirenti riceveranno 
È iglietti della ‘T'PERIA NAZIONALI 
ESPOSIZIONE DI TORINO, col primo premio Fai 


BIBI TRECENTOMILA 
La Banca Fratelli CROCE fu Mario, di Genova 
nell interesse dei suoi clienti ha stabilito un appos) 
Doro per registrare il numero portato dalle cartell 
che vende ad ogni acquirente e allorquando ha luogo 
tre spedire il bullettino verifica so ri 
e subito ne di avviso a domicilio. 
pendono nelie Lotterie ed al giuoci 
uott hcendo premi sono interamente per 
di de Mentre invece gli acquirenti delle cartello: 
SAS Lotteri riunite non perdono mai i denari . 
Sasa SOR, .Jono interamente restituiti oltre 
a n 3 ezza di un premio. I numeri che si estrag; 
e gni estrazione delle città di BARI e BAR 
RAR nono nuovamente imbussolati, nel qual 
ERA Sempre la indiscutibile probabilit 
e diversi premi in ogni estrazione 
io delle cartelle, si 
Vaglia telegrafico basta il semplice indirizzi 
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TIRATURA 50,000 COPIE 


AI LETTORI 


Il successo enorme delle FORCHE 
CAUDINE avendo ecceduto ogni nostra 


SE 


| previsione, e avendo perciò esauriti 


parecchivolumidi quelli proposti per 
premio,richiamiamo l’attenzione dei 
nostri lettori sulle nuovee straordi- 
narie seguenti combinazioni : 
Un premio del valore di lire otto è dato a chi ne spende 
cinque per abbonarsi ul nuovo giornale settimanale diretto da 
Pietro Sbarbaro 


LE FORCHE CAUDINE 


Abbonamento straordinario dal 15 giugno al 81 dicembre 1894, 
LIRE CINQUE 


seguenti? 
E. De Amicis. Alle Porte d’Italia. 
Emma Ivon. Quattro Milioni. 
P. Sbarbaro. Regina o Repub- 
blica? 


G.L. Piccardi. Il sig. De Pierli. 
R. Bonghi. Horae Subsecivae 


: di Sassari, a lui ignoti, e rovinati da un Ministro senza legge, 
: senza fede, senza onore; un uomo, che non ha mai ipotecato i 


ROMA, 13 
ERogI 


Sh 


Quanto al carattere, chi sono io? 

Un uomo, che dal 1854 lavora, studia, e®vive unicamente 
per la giustizia, per la patria, perciò che credeessere laverità: | 
mnuomo, che pensava all'Unità e all’Indipendenza — che 
consacrò tutto sè stesso all'una e all'altra ed almiglioramento > 
delle classi operaie, senza alcuna sollecitudine del proprio av- |! 
venire, della propria utilità- quando altri qui in Roma faceva i 
la spia,il ruffiano,il ladro e simili imprese dì uomo savio; è 
uomo,che a 25 anni chiamato sulle cattedre di Silvio Spaventa 
e di Fr. Trincherainuna delle più illustri Università del Regno 
— non dubitò, dopo 25 anni di fatiche e di dolori, di mettere 
a cimento l’unico suo patrimonio per la difesa di due studenti 


la sua coscienza, la sua persona, a nessun partito: che com- { 


i battè gli arbitri, gli abusi sotto tutti i ministeri, anche dei ; 


: propri amici, dalla Convenzione di Settembre 1864 al De- 
Detto abbonamento dà diritto a DUE volumi da scegliersi fra — 


‘ per cui si inaugurò la sequenza delle mie tribolazioni; un 
@. D. Annunzio. Il libro delle i 


lic: Vergini. H 
Dirigere le domande all’Amministrazione delle Forche | 


Caudine, Via del'Umiltà, num, 79, Rome, 
Aggiungere centesimi 50 per l’affrancazione dei premi. 


e O 
A Napoli gli Abbonamenti si ricevono presso 
la Libreria G, DE TOMMASI, Via Toledo, 432. 
Presso lo stesso si possono pure ritirare i premi 
IRA 


SOMMARIO: 


Aggressione e Schiafi, — Chi sono io? — Mancini che dormiva | 
NE “O 

E ge UA GIORIO INI I Ie guaine) 

le Forche Caudine, — Una risposta — Il i 


colla serva. — Un Grido di Dolore e d'allarme. — I due 


— Biancheri e 


creto di Sella che violava.il domicilio privato dei mugnai, e 


uomo che tutti gli nomini più insigni del Risorgimento d'Italia, 
da Camillo Cavour al suo nipote Alfieri, da N. Tommaseo a li. 
Mazzini, da Aurelio Saffi a Giuseppe Lafarîna, dal Generale 


‘ Garibaldi a Lorenzo Valerio — anchenon partecipandone tutte 


giudizio di Chiovetto — Roma e l’Italia. — ]l Fascio — | 
Don Costanzo non s’incomodi 1 — Sputi e Schiaff. — Don © 
Costanzo si dichiari, — Domanda e Risposta, — Domenico © 


Bomba. — Lo Scandalo del 
Bravo Chauvet. 


Belgio, 
Aggressione e Schiaffi 

Il giorno 8, mentre P sseggiavo, colla mia signora, 
per il Corso, mi sî presentò un mascalzone, del quale 
non potevo sapere, lì per lì, perchè non disse chi era, 


se fosse un para-dorso, un Jadro od un tira-borse : 
avendo questo ragazzo alzato îl pugno contro di me, 


— Magistratura. — | 


lo schiaffeggiai nell’una e nell’altra gota: c’era, con i 
lui, una donna di nero, che lì per lì non sapevo, nè - 


potevo sapere, a che categoria sociale di donne ap- 
partenesse. 

In Questura, dove mi accompagnò una folla plau- 
dente, mentre stavo facendo la mia deposizione, vidi 
al fianco del Pubblico Ufficiale, che scriveva, sotto la 


mia dettatura, la faccia livida di un ignoto, e do- : 


mandai se era un alfendente, 0 un confidente di 
Pubblica Sicure 


Comparve quindi il Medico di casa Cerroni, che mi - 


guardò fiso, senza dir verbo, e poco dopo dalle guar- 
die fu allontanato, insieme col primo. 

Ringrazio il Medico del Conte Cerroni, confidente 
del Cardinale Altieri, dell'accaduto; ringrazio la popo- 
lazione di Roma delle dimostrazioni di benevolenza, 
di cui mi onora. 

L’accaduto è una fortuna per la causa della pub- 
blica e privata moralità - oltraggiate troppo lunga- 
mente da gente senza onore, senza carattere, senza 
principî e senza dignità, che ricorre perfino alle ag- 
gressioni - in pieno giorno — per imporre silenzio 
alla verità, non potendo convincermi di errore: ultima 
prova della loro malvagità ! P. SpARBARO. 


i e de' suoi doveri, de’ suoi dolori e de’ suoi interessi. 


: le opinioni, onorarono ed onorano della loro amicizia e ri- 


spetto. 
Questi sono i miei titoli a parlare al popolo de' suoi diritti 


Quali sono i titoli de' miei detrattori? 
Attendo la risposta dai galeotti, che fabbricano l'opinione 


P. Ssarparo. 


MANGINI CHE DORMIVA GOLLA SERVA 


I 


Alta è la notte. La luna si specchia nel Po, che 
scorre colla maestà di un periodo giobertiano sotto 
gli archi bruni del Ponte della Gran Madre di Dio: 
e tutta Torino dorme il sonno dei liberi, degli ope- 
rosi, dei forti. ‘ 

Dorme la Città, ospitale agli esuli di tutte le 
terre italiane, come un immenso campo di guerrieri 
alla vigilia della battaglia. 

Perchè in Torino, prima del 1859, tutto e tutti 
hanno per meta ultima della vita la redenzione d’- 
talia : dal Re unico, che vigilò Arca dell'Alleanza 
dello Statuto, sino all’ombrellaio Mirano, oggi cava- 
liere, che sotto i Portici di Po, cogli occhiali sopra : 
le aduste sopracciglia, le maniche della camicia 
rimboccate, e la Gazzetta di Botteroin mano, viene 
disputando con me, suo collega onorario nella Società : 
Operaia, sulle maggiori o minori probabilità di una i 
guerra che distribuisea meglio le forze e gli elementi 
dello equilibrio europeo. Era, a quei tempi, il Mirano | 
uno degli oratori più autorevoli in lingua italiana ; 


‘ch'io mi incontrassi ai Congressi Generali degli Ope- - 


rai, e in quel di Firenze lo stesso Guerrazzi lo ascol- 
tava colla bocca tutta aperta per l'inconsueta novità. ‘ 
Il Palazzo dove abita P. S. Mancini, conla fa- | 
miglia bellissima, tutta innocente e pura - si stacca | 
come un fantasma bianco dalla massa scura delle | 
ultime case della Città eroica, che guardano verso la 
ferrovia di Novara, ed una sola-finestra del primo ; 


i piano apparisce illuminata verso la mezzanotte. Èlo È 


RERBERE REI IRR CRE SERRE ERRSS 777777772708 
scritto di ingegno e di cuore, mentre giù, sotto il : 
portico della casa maestosa, un ultimo ubriaco pro- ; 


CRI gono Î9? 


Ricevo da Bruxelles un volume intitolato: Novverurs LettRE 


v'Inanie par Emile de Laveleye, (1) che, come sanno tutti, I 


è la prima intelligenza, per wastità se mon per profondità, | 
di quel dotto paese, e leggo alla pagina 106 questo parole : | 
« Padmire comme en Italie toutes les questions qui | 


“« serapportent aux formes de gouvernement sont étu- 
« diées, discuttes, approfondies avec une complite indi- 
“ pendance d’esprit et une grande originalità de vue: 
« Ainsî, outre le livre de Minghetti: I PAnsiti Pouttici, J'ai 
“ emporté avee moi un livreadu Professeur Sbarbari 
< Dlbrate peLLa Dewocraziafiet les discours du Marquis 
“ Alfieri, quim'ont fait beaucoup réféchir. Sy reviendrai. » 


Così mi giudica uno straniero di alto ingegno e di studi | 
quasi universali, venuto in Italia non ad insultarne le nuoye i 


| timi effetti dell’ebbrietà. 


‘ a tanta altezza di fama e di buona reputazione, che 


studio di Giureconsulto, dove forse medita il pro- ; 


venientedall'Osteria delGallobarcollando,straziando | 
con voce rauca e incerta una canzone piemontese di i 
Angelo Brofferio sulle Ultime Elezioni di colore 
oscuro, va ricercando la propria soffitta, dove la è 
sposa tenera sperimenterà sulle spalle livide glì ul- 


IL 


Lo studio dell’avvocato partenopeo, salito ormai 


‘ più non lo tange la miseria dell’ostilità di Pra Gat- i 


dino, ovverosia Desiderato Chiaves sul Z'isehéetto, 
ora è deserto. x 


Luglio 1884 


| Meglio un asino vivo, che un sapiente morto 


conosceranno anche meglio in tutto lo splendore della 
sua antica virtù. dn "STUB 
i Il. 1 vr 
Or.come avviene, che notte tempo, nello studio 
dell'avvocato Mancini, arsenale di cavilli, rifugio di 
delinquenti, cittadella di sofismi, asilo di tutte le co- 


‘scienze scellerate, speranza di tutti i diritti scono- 


sciuti, invece del Marito sorga e campeggi nelle te- 


| nebre esteriori la Moglie? 


Son forse già venuti i tempi favolosi, in cui le 


‘ Donne, laureate in legge, usurperanno le veci degli 
| uomini nel Foro? I tempi in cui una Ayvocatessa di 


mediocre ingegno, inferiore al Pierantoni; verbigra- 


nel Foro contro un leone di intelletto, contro un'a- : 


un solo muover di ciglia, con un semplice alzar di 
mano nivea, rovescerebbe, fulminerebbe il più so- 
lido edificio di ragioni, la meglio architettata dimo- 


! quila forense, ma di cuore fragile, di animo seduci- ; 
: bile, come un Mancini, un Pessina, un Grimaldi, con 


strazione, e, come i romani conquistatori, si trasci- | 


nerebbe al suo carro, mogi, mogi, e rimminchioniti, i 


| proprii avversari ? 
No, la divina Laura non è venuta nel Santuario | 

: della Legge per usurpare ed invadere ]e prerogative 

i virili del suo sposo adorato, ma per tutelare le | 


proprie ! È 

Un freddo sudore, al raggio della lampada solita- 
ria, le ingemma la greca fronte, e una baccariniana 
lacrima, rivelatrice ed interprete di una terribile su- 
spicione, le solca le gote bianchissime. Interroghiamo 
il mistero. 

Da parecchie notti la incomparabile Donna, ben- 
chè tutta rapita nella sua Ines de Castro, nelle sue 
poesie, e nell'amore de’ figli, notava che l’inclito Ma- 
rito véniva dimagrando a occhio veggente e faceva 
ritorno al nuzial letto verso le ore mattutine. Dopo 
lungo esitare ne volle sapere la ragione, ed ecco il 
memorabile dialogo seguito fra l'illustre coppia. 

— Pasqualino ! Cùrati meglio la salute. Per- 
chè vegli tutte le notti ? 

— Figlia mia, che t'ho a dire? Ho per le 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONI 
Via dell WTmiltà, 79, primo piano 


sigliere, quando oltraggiav i 
ghi, lo faceva coperto dalla masci 
l’anonimo, sulle colonne del giornale di 
Costanzo Chauvet: mentre io ho 
attaccato il Ministro Baccelli col. 
u e cognome, a viso scoperto! n 

1 consiglieri tacquerotutti: si guardarono in faccia, _ 
e non risero; tacevano tutti! T'aceva il Presidente. 
del Consiglio, perchè sordo: taceva il mio interruttore 
improvvido, perchè avvilito: tacevano il Brioschi, i 
Carducci, Michele Amari, il buon Lessona, il leale® 
generoso Magni, il Villari delicato, il Bizzozzero nobi- 
lissimo: tacquero questi serre miei giudici incorrut- 


U 
& 
(13 
“ 
“ 


a di lio giocondissimo, come a Dachessa ‘ tibili, e nello speco della loro coscienza echeggiò una 
RI all A iaia ere: “ ‘© voce, che disse: Ra ragione! 
di Sermoneta, exempligrazia, trovandosi a disputare : 


Poi, scendendo le scale della Minerva, il turpe zoppo 
di Tronzano disse nell'orecchio al virtuoso Lessona: 
« Questo Sbarbaro è molto accorto! , A cui l’onesto 


scienziato: £ Se Sbarbaro avesse mai saputo dove © 
| stia di casa l'accortezza, oggi surebbe nel consiglio 


Superiore come giudice e non come imputato ! , 
Ringrazio, coram populo, l'illustre autore del Vo- 
lere è Potere. Ma dove trascorre la mia penna? 


: Torniamo al santuario di casa Mancini, moribondo 


: ministro de’ Negozi Esteriori. 


VI. 
Dunque, come dicevo, la bella Oliva va visitando, 


con trepido cuore, una ad una, ed esplora tremando 
le sue camere, in cerca della pecorella traviata, è 


{ si ferma a un tratto, a contemplare uno spettacolo 


unico nella istoria dell’ amore materno. Dormono 
nelle braccia dell’angiolo della Innocenza quattro 


: bambine e due puttinis Tutto è poesia, e santa poesia 


in questo loco. Poeta il padre, la cui immagine non 


| alterata si rispecchia per sei volti di'angioletto dor- 


mani una causa commerciale, che mi dà un è 


gran pensiero. Abbiamo contro i primi av- 
vocati di Genova: il Caveri, il Cabella, il Pa- 
rodi. È la prima causa di diritto commerciale 


di importanza, che mi capitò, e voglio farmi è 


onore davanti a questi Magistrati. 
— Bene: ma prima pensa alla tua salute. 


e tu devi considerare che la nostra famiglia ri 
posa tutta su te. 

— Nontene incaricare, Lauretta mia, non 
te ne incaricare. 

E continuò il mistero delle notturne assenze dal 


i talamo illustre. 


— Pasqualino? 
Lauretta! 
O quando finisce la causa commerciale ? 
L'abbiamo vinta in Appello. Ora c' è la 
Cassazione. 
E continuano le notturne assenze. 
Ve 


Finalmente la incolpevole sposa, nella cui anima 


mienti: poete 


a la Madre: poetesse nella culla le 
quattro bambine, che un uomo di celebrità cosmopo- 
litica, al dire dell'ingombrante Pierantoni, più tardi 
scolpisce in quattro versi; 

La Grazia erudita, 

L'arguta Leonora, 

La splendida Flora, 

La Rosa fiorita. 

Quituvedi unpiedinonudo,cheesce dalla pellicciadi 

capra umida di piscino, lì una manina rosea, che 
stringe al seno di una biondina un cavalletto 


i di legno pitturato, deliziainfantile del giorno, tormento 


: chè già si prepara in Caprera, e nella modesta stan- 
i zetta di Giuseppe Lafarina, in via Goito, la spedi- 
i zione dei Mille! 


non capiva un pensiero sinistro intorno al suo Con- ‘ 


3 sorte dalla fronte ampia e serena, volle esplicare co- ; 
‘ gli occhi propri la cagion de’ propri affanni, delle 
i proprie trepidazioni. Pd eccola in piedi, di notte, 
‘ colla lampada in mano, bianco vestita, come la Son- 
| nambula, che visita adunaaduna tutte le stanze, e i 
! più deserti bugigattoli della casa. Lieve, lieve come 
: un gentil fantasma, penetra nella camera dove dor- 


mono i figli. Chi sa ? Forse l’esule stanco di vegliare 
sopra i volumi della sapienza antica, fra una pagina 


i di Machiavelli e una Memoria curiale, avrà voluto 


i ogni diligenza, dalla trepida sposa. Piùnon resta ine- 


i larcameriera, che è bellissima di aspetto e altera di 
‘ portamento, come fosse una testa. incoronata. La 
i bianca mano di Laura Beatrice sta ora afferrata al 


i la fatale porta si ‘apre: e tutto è silenzio € tenebre: b 
| salvo che sî ode un doppio russare. Dormivano en- 
trambi. La lucerna istoriata e tremolante nella mano. — 


della bambinaia, distratta, per i viali fioriti, dal pas- 
saggio dei bersaglieri... Dormi, o nido dell’esule 
e dalle procelle della vita politica ti difenda Iddio! 
Dormite, otenera prole del proscritto, mentre latiran- 
nide funesta la terra ove nacque vostro padre, per- 


Ma il padre vostro, dove è? 
VII 
(iià tutte le stanze silenziose furono esplorate, con 


splorata, che la modesta ed umile stanza dove dorme. 


pomo di rame lucente per cui si apre l’uscio di quella 
stanza fatale, ed esita, tremando, ad aprire, come esi- 
tava il gran Re quando Camillo di Cavour gli faceva 
sacramento di fargli trovare una persona dilettissima 
all'improvviso in atto ditradirlo. Dopo lungo esitare, 


bianca di Donna Laura proietta una luce improvvisa 
sopra il candido capezzale del letticcinolo modesto : 
e, orrendo a ‘dirsi! su quel bianco*lino due, invece 


di una testa, sì disegnano spiccate e ruzzanti, come I 


duepesche diSavonno di Veronasopra unafoglia di vite. 


libertà, ma a studiare, con intelletto di amore, tutti gli a- 
spetti della sua vita sciontifica e della sua civiltà ! 


visitare i figlioli e contemplare nell'innocenza dei : Iddio divise le tenchre dalla luce, dice la Genesi: 


Arde bensì la lampada sullo scrittoio, dove si af- ? GS 3; 
loro volti addormentati l'immagine di una società più i costì vedesi l'ingegno diviso dalla bellezza. A- destra 


Un altro insigne giurista, gloria della Germania che pensa, 
| l'Holtzendorff, parlando della medesima operamia recente sullo 
© Inrane peLLa Democrazia, e pur criticandone le opinioni, la 

dichiara UN'OPERA IN ALCUNE PARTI SUBLIME. 

1 Journal des Éeonomistes, in uno dei suoi ultimi fa- 
seicoli, critica îl medesimo mio libro, ne combatte le idee, ma 
finisce col dichiararlo: l'espressione di un pensiero potente. 

Mi si conceda questa soddisfazione di vanità - per la ra- 
gione seguente. Mentre i dotti stranieri mi gindicano «con 
tanta esagerazione di affetto indulgente, in Italia studenti boe- 
ciati in geografia, giornalisti senza grammatica, si sbizzarti 
scono a trattarmi da pazzo, da imbecille, da mattoide. 


Questo, quanto alle facoltà dell'ingegno e del sapere. ca 


1885, Ù 


follano in piacevole disordine carte, libri, giornali. © 
forensi; penne, pennini e calamai, e dove giace ro- 
vesciato un cappello a cilindro, testimonio di umana 
abitazione: ma la fronte quadra del pensatore non è 
illuminata dalla luce della lampada deserta. 

Ritta, invece, in veste bianca, con in mano, una 
piccola lucerna di bronzo istoriato, comela Sonnam- 
bula quando passa sul ponte fatale, sorge fra quei 
seggioloni e scaffali di libriîn disordine la bella e 
poetica figura di Donna Laura Beatrice, che le fan- 
ciulle ate o giù incominciato a conoscere 
sotto delle mie Forche, e în questa notte terribile 


i perfetta, pacificata all'ombra dell'Arbitrato Inter 


zionale è di una giustizia meno somigliante all’an- 
datura di Giacomo Lignana, il turpe zoppo, che nel 
Consiglio Superiore rideva mentre io parlavo, senza 
che il Mamiani mi richiamasse all’ordine, perchè non 
ci sentiva... (Bella soddisfazione essere giudicato dai 
sordi!) e gli dissi, al turpe zoppo : # C”è poco da 
« ridere, signor Consigliere Liynana ! C'è poco 
« da ridere, mentre si agita la sorte di un suo 
« collega, e l'onore di chi può portare la te- 
« sta più alta di lei. Perchè Lei, signor Con- 


una testa piena di visioni giuridiche, una gran mente 
che sogna di Roma, di Cicerone, e giù giù lungo la 
curva dei secoli tramontati si incontra con Vico, con 
Mberigo Gentili, con Giannone, con Montesquieu, e 
sogna la terribile scena di Monteoliveto nel 1849, 
lo spettacolo delle bombe pioventi dal l'astel dell'Ovo, 
mentre i rappresentanti del popolo napoletano pro-. 
testano contro il penultimo dei Borboni, e il cannon. 
di S. Elmo, e lo strepito delle fucilate per l'ampia | 
Toledo, e le grida stridule delle femmine fuggenti dir 
Porta Medina che paventano la perdita della virginità — 


: 
SR 
; 


imminente, e le lacrime del povero T'opputi, che si 
schermisee di firmare, perchè ha ancora viva la me- 

‘moria del patibolo del 1821, da cui lo ,scampò 

l’amore di una bellissima centildonna gettatasi ai 

piedi del Re, dimentica di sè stessa: è l’eroica imper- 

turbabilità del novantenne abate Cagnazzi, Profes- 
. sore dell’Università (— quando i professori di 

- Università non si eleggevano tra la feccia dei codardi 

come un Passerini, e un Serafini, come un Cattaneo 
‘od un Truffi, —) che sorridendo dice: 70 muoio 
contento, per l'abisso di sangue; che oggi si scava 
fra i Borboni e l'Italia: mune dimittis servum 
tuum Domine!.....La mano sinistra di Donna 
Laura si ferma . sulla spalla del dormiente sposo, 
avendo già rigettato dalla mente con un gesto 
«di ineffabile sdegno la truce idea, appena balenata, 
— di fare colla lucerna di quel letticcinolo ciò che PAm- 

miraglio Canaris della fiotta turca nelle acque di 
— Sinope, e scotendo il dormente: Pasqualino! Pa- 
squalino! grida quasi convulsa. 

Apre gli occhi il giurista, e, riavutosi, fregandosi 
gli occhi, con serenità olimpica, che farà storico ri- 
scontroall’olimpicoorgoglio di R. Bonghi, sapetevoi, 
adorabili lettrici, che cosa risponde a quel grido ter- 


—_— ribile, il quale interruppe i suoi sogni, lesue visioni, 


come l’angelico suono di trombe che deve risuscitare 
le ossa inaridite? È un prodigio di olimpica serenità 
di compostezza gioviale, un capolavoro di candor di- 
plomatico: * Lauretta, perdonami, mi era sem= 
brato di venire al tuo fianco! , 


VII 


E sia! 


la povera estinta. Certo: forti indizi di colpabilità si 


Mancini avesse commesso un errore di itinerario not- 
turno, e non un vero reato. Fu colto in atto di dor- 
mire, e non di delinquere: così mi fu raccontato da 


cini, e suo ammiratore entusiasta. 

È vero, che l’'infelice cameriera fu inesorabilmente 
cacciata di casa: ma può essere, clie ciò siasi fatto 
per semplice cautela, per togliere occasione prossima 
di delinquere. Tutto io voglio concedere: ma rimane 


Ù * n PI F ità ini= | ri Ss i . . st 
Jovano contro l'imputato. La sua capacità a delin- | a cagione di esempio, se domani venisse a trovarmi j 


von di ‘istoria i vzì i n PI a PES " 
quer non è esclusa. Non di meno, l’istoria imparziale ! un Giuseppe Biancheri per propormi di ‘abbracciare 


, chi J di si }> È 
può ammettere, come possibile, che realmente P. $. : il Baccelli, forse potrei consentire al nefando am- 


‘ plesso, tanta è Ja reverenza che mi ha sempre inspi- | 


. i od altra operazione, di stare in guardia perfino con- 
Perdoniamogli, perchè molto egli ha amato l'Italia; 


e la Dinastia, come gli perdonò, e con eroica fede, . 


Giovanni Siotto-Pintor, intimo amico di P. S. Man- | 


© cinico Delli Preti lo abbia dichiarato mai al Nicotera 


Si fa presto a parlare di santuario domestico, ! 
ad empirsi la bocca con questi paroloni, per dare pol- | 
vere negli occhi ai gonzi, e perpetuare gli {scandali, 


i disordini, gli abusi. Chi aspira all’inviolabilità della 
esistenza domestica rinunzi alla malleveria del go- 
verno, lasci la cosa pubblica e si ritiri in campagna, 
a coltivare i conigli, le rape, e la sua colombaia, fae- 
cia il causidico o il veterinario, e nessuno sì occuperà 
de’ fatti suoi. Ma dal giorno che un cittadino mette 
il piede in Palazzo, l'ultimo degl’Italiani acquista un 
titolo a investigare come vive, dove mangia, come 
conserva il pubblico denaro! 

A Pasquale Stanislao Mancini manca la freddezza 
del criterio, la imperturbabilità degli spiriti, e la for 
titudine dell'animo di fronte a una della lavandara, 
come dice l’ Azeglio, di fronte a una hella cuoca, a 
una bella ballerina. 

Ora: ia imperturbabilità della mente è necessaria 
così al banchiere come al diplomatico - per non fare 
cattivi affari! 

Il Courcelle-Seneuil, sommo economista francese, 
già professore a Santiago del Chili, ora Consigliere 
di Stato della Repubblica; il Courcelle-Seneuil, che 
nel Journal des Economistes paragonò le mie opi- 
nioni con quelle di Pellegrino Rossi- onore che nes- 
sun Protonotari 0 Pierantoni ha mai avuto, per Dio 
il Courcelle-Seneuil nel suo trattato delle Operazioni 
di Credito e di Borsa, consiglia il banchiere, a cui î 
un ignoto viene a proporre lo sconto di una cambiale | 


tro i moti di simpatia ovvero di antipatia indeliberati, 
isfintivi, che può destare nell'animo la faccia, la per- | 
sona del suo interlocutore. Savia avvertenza, perchè, 


rato quella onesta faccia di Ligure savio; mentre se 
il viso ignobile e bieco di un Serafini, vocazione di | 
birro sbagliata, mi proponesse di guadagnare quattro | 


‘ milioni in una impresa di miniere, per tutta risposta | 
: Jo precipiterei dalla finestra! 


sempre il ratto, che un uomo ditanta hontà di cuore, | 


disinteresse, coltura ed ingegno, è capace di sha- 
gliare di itinerario nell'interno della propria casa: 
dunque può sbagliare anche nei negozi esteriori, nelle 
faccende di Stato ;dunque una treccia nera può fargli 
smarrire la traccia delle vere alleanze, e condurci a 
Berlino invece che a Parigi, verbigrazia; dunque 
quest'uomo eccellente, ma di facoltà artistiche, 
di propensioni estetiche troppo più svolte che alla 
fredda ragione di Stato si addica, domani può la- 
Sciarsi irretire in una falsa mossa diplomatica da 
una bella e vigorosa cameriera tedesca, al servizio 


dell'Ambasciatore austriaco; dunque egli può trovarsi i 


dlomani a letto, specie ora che è vedovo, insieme 


colla più hella ed astuta ambasciatrice accreditata 


îresso la nostra Corte, e quivi lasciarsi strappare 0 ‘ vsa 
I e: - DI | che essendone completamente esaurite le copie di 


un segreto di Stato, o una promessa funestissima per 
l'Italia. E non mi si venga a ripetere la solita scioc- 


chezza, appena meritevole di confutazione, che in tal 


alti e sacri utili di una nazione, appartiene allo Stato, 


è cosa pubblica, e tutti hanno, più che il diritto, l'oh- | 


modo io entro nel santuario domestico. L'uomo,sche ‘ 
ha in pugno l'onore, la sorte, l'avvenire, tutti i più; 


«bligo di investigarne le azioni pubbliche e private, e: 
- di svelarne le debolezze, se queste debolezze possono | 


tramutarsi in fonte di pericoli e di rovina per la pa- | 


tria alle sue mani commessa. L'ottimo Mancini ha 
scritto un saggio stupendo sopra N. Machiavelli: ora 
il segretario fiorentino insegna: che dove si delibera 
della sicurtà e dellarovina della patria, ogni conside- 
razione di onesto e di disonesto deve cedere il posto 
alla suprema legge della pubblica salute. Io non vado 


Consigliere di Stato, il quale in un suo zibaldone sul 
| Diritto Costituzionale « sostiene la «tesi, ‘che del- 
l’uomo politico tutto si può investigare. 

Ho, svelato: all'Italia ‘un fatto noto al Piemonte, 
conosciuto da tutti gli amici di P. S. Mancini, e veno; 
perchè l'Italia si affrotti a dargli un successore ora, 

che i lacrimevoli effetti della sua debolezza di animo 
sono a tutti: palesi. È 

Se.il Re, troppo lunganime, indugerà a liberarsi 

dla questo pericoloso consigliere, io, dall'archivio 
‘ lella mia memoria, tirerò fuori altri fatti, del me- 


i dlesimo genere, @ tutti, notate bene, tutti collegati 


con qualche utilità pubblica, - come quello della 
nomina di una Isrewmaice, che nel 1862 somminist 
‘materia ad ‘una interpellanza parlamentale di Apollo 
anguinetti, ora bibliotecario del ministero dell'I. P. 3 


| Italiana, l’onorevole Cordova, che patriota dal 1840, | 


i nelle ultime elezioni fu portato nella stessa lista della 


“tanto oltre. Misbasta concordare col Saredo, l’ultimo | provincia di Catania dove brillava il Depretis, cre- 


IX. 


Se l'onorevole Mancini, lette queste pagine, mi 
vorrà tradurre davanti al magistrato, per titolo di 
diffamazione, io eleggerd per miei difensori l’ay- 
vocato cav. Tommaso Lopez, l'avvocato prof. Angelo 
Muratori, l'avvocato Cavedoni, del foro di Parma 
lume principalissimo, come dice il Giordani, già 
miei difensori sotto la tirannide di Sodoma e di 
Gomorra, e, per colmo di confidenza nella verità di 
quanto ho narrato, chiamerò a capo del Collegio di- 
fensionale S. E. l'Onorevole Mancini... perchè sarà 
non più ministro, ma sempre avvocato ! 

Roma, li 10 di luglio 1884. 
P. SBARBARO. 


Si avvertono i rivenditori i quali ci domandano 
continuamente nuovi invii dei tre primi numeri 
dele EFCORCHE CAUDINE, | 


riserva, procediamo a una nuova ristampa dei 
numeri 1, 2 e $, teminata la quale, eseguiremo 
anche le loro commissioni. 


FRRRZAG —__r_——Trr—=_nctx; 


Torino, al tempo che era esuli 

fu professore. Il Bonghi le risponderà 
‘INTERNAZIONALE; COMO sta scritto nel suo voli 
Tramtato DI BERLINO; ed ecco deturpata la men 
8. M. da uno errore! Perchè Luigi Amedeo Mol ari 
u mai maestro di Diritto Internazionale, Di 
Ruggero: Cattedra fondata dal. 


tare della sua casa, come non 


insegnò & 


il più immorale dei deputati italiani. 
Ma questo epiteto di famosi, che un Vincenzo Cor- 

dova applica ad un Correnti e ad un La Porta, è ; 

grave indizio del fango, che sale, sale, sale e tocca ; non 


i coraggio di affrontare una grossa questione di principi che 


i tadini. Il Depretis non ebbe il coraggio di rispondere una p: 


i gradini del trono. E mi firmo ! 


Roma, li 10 di luglio 1884. 
$ P. SBARBARO. 


. ‘Roma 3 Luglio, S4. 


Caro p ILustRE Amico, 


Pèrdono la Dinastia e l'Italia. Le rivelazioni fatte ieri 


l’altro dal Ricotti alla Camera hanno impaurito i più fident 


L'esercito, l'unica àncora di speranza, che restava, è demo- 
ralizzato, il Ricotti ha confessato la sua colpa, sì è chiamato 


vigliacco (sic) perchè non ardì metter riparo al male. 


Intanto la combriccola della Zréregia Ferroviaria, i soste- 
nitori della famosa Conyenzione, che lo Spaventa chiamò Com 
pagnia delle Indie, sta qui ferma al posto non ostantechè 


ieri la Camera si prorogasse. 


È bello vedere un Barazzuoli Avvocato ed Azionista della 


Banca Toscana, un Curioni e Corbetta azionisti (già eletti 
relatori dalla Maggioranza) star qui fermi al posto a soffocare 
ogni opposizione della Minoranza ‘allo scopo di portare il la 
voro a termine, stancheggiando Zanardelli, Rudinì, Baccarini, 
Doda'; edi ramosi Laporta e Correnti assidui in. permanente 
seduta a difendere a tutt'uomo gli speculatori usurai, contro 
il paese. 

Intanto i contadini del Veronese e del Mantovano si levano 
a tumulto contro i possidenti anch'essi affamati e scorticati 
dagli agenti del famoso Magliani, buono a proteggere il Conte 
di Aquila e le sue pretese di milioni! 

Ed il paeso resta pel terzo anno senza Municipi, senza legge 
diP. Sicurezza, senza la legge di riorganizzazione delle Banche, 


i senza la legge ‘di perequazione Fondiaria, senza la legge per 


l'abolizione delle Decime, nuZla! Perchè il Depretis non ha il 
gli dia altri scacchi che lo costringano a lasciare il prezioso 
portafoglio !!........ O 

11 22 Giugno parlai profetizzando e difesi la causa dei Con- 


rola. Vimando due miei discorsi sullo stesso argomento ch 


i quello del giorno. Uno fu pronunziato al 1. Marzo, l’altro al 


22 Giugno. Dalla Sicilia vi spedirò talune stampe e libri della 
0. m. dello Zio. 

Il famoso Minghetti Cugino del Re sostiene il. Depreti 
Ma viva Dio, le Forche Caudine son lì a smascherare la in- 
nominabile congiura dei nemici d’Italia! 

Vi avverto, che starò in Roma per altri giorni ancora e do- 
mani vedrò Grimaldi. 

"Vi abbraccio caramente 
IMustre Professore Pietro Sbarbaro 
MACERATA 


Vostro Amico 
V.Corpova. 


—588- 


I Due Maestri della Regina 


Hanno fatto sapere all'Italia, ora è alcun tempo, : 


che S. M. la graziosa nostra Regina, volendo perfe- 
zionare la propria educazione scientifica, abbia oletto 
due solenni maestri particolari di dottrina politica e 
sociale, Marco Minghetti e Ruggero Bonghi. 

La scelta non fu cattiva, benchè potesse anche es- 
sere migliore. 

Il primo difetto, che trovo in entrambi, è, che nes 
suno dei due può dirsi veramente uno scienziato, nè 
giureconsulto, o filosofo del diritto. Ora, nél diritto 


| siamo, ci moviamo e viviamo tutti, dal Re al pesca- 


tore, dalla Regina alla lavandaia. 77 diritto è la vita, 
scrisse. Lerminier iperbolicamente. Se il diritto, a 


| tutto rigore, non è la vita, ben può dirsi la formula 
i della vita sociale. 


Senza offendere nè Marco, nè Ruggero, io scom- 


‘ metto che l’angelico intelletto della Joro Augusta ; 
| Discepola li metterà spesso in gravi impicci colle sue | 
i geniali, originali, sottili, profonde e impensate que- 


i stioni intorno a quelle cose, che per una Regina de- 


L'onorevole barone Vincenzo Cordova, deputato al j 
Parlamento, dove ricorda e sostiene con decoro la ; 
tradizione e l’onore della prima gloria della tribuna | 


nulla ha mai chiesto per sè, e sempre rinunziò agli 
onori per serbare integra la dignità della propria co- 
scienza, l'onorevole Cordova, indipendente di animo 
come di condizione sociale, l'onorevole Cordova, che i 


dendomi tuttora: nelle Marche, mi indirizzd a Mace- | 
rata questa lettera. 

Essa non abbisogna di commenti. Io la dedico al | 
Capo dello Stato, perchè all'orecchio incartapecorito 
del vecchio Stradellino ormai non giunge che l'eco 
della parola dei malfattori; e nel pubblicarla, senza 
chiederne licenza al mio onorando amico, ne assumo ! 
intera la morale giuridica malleveria in faccia a 
chiunque. 3 

Duolmi di trovare congiunto e vicino al nome di 
un Cesare Correnti quello di LuigisLa Porta. Io lo ere- 
deva migliore! Educato ad onorare i soldati dolja 1 
hertà, non prestai fede, mai !allaistoria, 0 leggenda, 
della fuga, procacciata con artifizi da banditi nel 
1860, del procuratore. generale Ianelli, di Milazzo, 
da Palermo, e consezuenté invasione e pres 


j i germi dello scetticismo e di una diffidenza con 


vono maggiormente pigliare aspetto, 
tere di suprema importanza. 

Così: dove alla mia Regina pigli vaghezza di seru- 
tare i fondamenti primordiali del diritto di proprietà, 
oggi tanto fieramente combattuto da’ più contrari 
venti, il bolognese discepolo di Vincenzo Ferranti 


forma e carat- 


i soddisfarà con molta indeterminatezza di pensieri alla 


regale curiosità, nò il filosofo speculativo  dimo- 
Strerà ‘maggiore precisione e fermezza di idee ri- 


! spetto alla grave ed alta questione della missione e 
j del compito, delli uffici e dei termini dello Stato. 


Non per diffondere nell'anima celestiale di S M 
i ra 
ria alla riverente fiducia che al maestro deve il di- 
scente, ma per paura che mi suastino quella nobilis- 
sima testa con errori e con nozioni inesatie, io 
rispettosamente ammonisco S. M.a non porgere Lui 
cieca fede a tutto ciò che Le verranno insegnando i 
due invidiati professori. E per farle toccar 
che.io non parlo a caso, per oggi voglio addurre due 
esempi di errori, iquali dalla mente de' maestri pas- 
seranno in quella della Discopola - se la non 
gli occhi molto, ma molto, aperti. 

“Supponiamo che. S. M., volend 
di Amedeo Melegari, che fu nos 
rbzi Esterni 


e.con mano, 


tione 


conoscere. la ‘vita 
0 Ministro de Ne 


, domaudi al dottissimo Bonghi” che cosa 
7 È Ro: 


Poe 


—s- | 


: buona pace del signor ‘at 
! Ministro Azeglio per P. 8. Mancini, e dal Manci 


illustrata dal 1850 sino al 1870. Il Melegari fu 
vece applaudito maestro di Dirrrro CostrruzioN 
Se la M. S. volesse domandare al suo erudito pr 
cettore quale sia il movente principale degli A j 
della Pace, che promoyono oggi im America e in. 
Ruropa, con tanto fracasso di apostolato civile, il 5 
sarmo, l’arbitrato, e buona concordia fra tutti î po- 
poli, il Bonghi le dirà, come ha scritto nel citato su 
libro, che noi, (e mi ci metto, credo, con ragione) noi 
seguaci di Alberigo Gentile, di Cobden, di Bright, di 
Sturge, di Richard, di Enrico Pease, siamo massima 
mente inspirati e mossi dal desiderio di primeggiare 
di comandare, di indirizzare a nostrotalento Ie faccende 
del mondo. Si può egli spropositare più grossolana; 
mente? Basta, per dimostrare l'assurdità di disa 


giudizio bonghiano, il nomedi Cobden, che ricusò ui 
pre il potere, e quello di Bright, che vi rmunziò appena 
il Gabinetto di cui faceva parte ebbe ordinato il bom 
bardamento di Alessandria. 

Veniamo al Minghetti. E ponete che la nostra 
ligiosissima, piissima, cristianamente studiosissimi 
Regina ami di interrogare il suo illustre e odordt 
maestro intorno a una delle più celebri Sette o Chiese È 
Cristiane, intorno a quell'Unitarism0, che, seconda 
una celebre profezia di 'ommaso Jefferson, fra pochi 
anni sarebbe la religione del maggior numero ; sapete 
voi, amabili lettrici, che cosa insegnerebbe a S. M 
Marchino nostro ? 

Insegnerebbe ciò che egli ha scritto nel libr 
Stavo e Cuiesa, al Capitolo quinto, pagina 234, ,.. 
e che ora vi trascriverò. Ì 

Imperocchè, sarebbe egli mai possibile che un pro- 
| fessore, degno di tanto ufficio, insegnasse una cosa nei 
‘ libri e un'altra dalla Cattedra? 

Che un avvocato professore insegni dalla Cattedra : 
‘ una dottrina, e in Tribunale, per uso e consumo dei > 
‘ propri clienti, propugni con enfasi e con calore una 3 
! dottrina diversa od opposta, credo che possa darsi: | 
: Mancini e Carrara, per non risalire a Carmignani, di 
cotali alternative dialettiche devono aver dato più i 
i di unesempio. È chi non ricorda Ja disinvoltura poco 

Ò 

È 


i Incchese onde nel dicembre del 1881 il criminalista | 
‘ di Pisa, a muso duro, ed a proposito della mia so- 
: spensione, sostenne contro il Bonghi la strana opi- 
‘ nione, da lui sempre derisa dalla Cattedra, che un 1 
: Professore non ha diritto di criticare gli atti di un | 
| Ministro? } 
i Narrasi, poi, che Giambattista Niccolini, in una 

‘ conversazione fiorentina andasse in collera contro il 
Micali, gridando : ne sa più i suo libro di ui! 

Ma io credo che il Minghetti non sappia dell’ Wi 
tarismo, nè più nè meno, di ciò che, spropositando ad 
iosa, scrive nella pagina citata. ; 

Eccola, per mettere in guardia $. M 

“ Vi è una schiera di protestanti, la quale più che 
» della parte dommatica, si cura della parte morale, 
{0 mentre vuol ridurre i dommi al minor numero — 
» Possibile, si sforza di ravvivare colla predicazione 
= e coll’esempio Ja dottrina evangelica. Di questa 
la professione di fede, cnr cHIAmANO Unitaria INQUAN si 


» Tocu (1) mirerebbe ad Unire (11!!!) nella imita- S 
» Zione della vita di Cristo tutte le varie sette p 
» testanti, furono insigni rappresentanti due ameri 
, Cani, Channing e Parker. Ed è naturale che questo. Ù 
» Movimento sì INIZIASSE (!!!) appunto in Ame 
» Rica (111111!!!) laddove il numero delle sette è mol- 
» tiplicato a dismisura... , 
In queste poche parole ci sì trova una nidiata d 
bestialità, l'una più titanica dell'altra. “DI 
Se l'illustre eq eruditissimo Oratore avesse inter- 
rogato sul proposito dell’ Unitarismo il primo pi 
tino della sua Villa dieMillefonti, questi gli avrebb 
potuto insegnare: s : 
1° Che Unitarismo significa non l’unimento di 
tutte le sette protestanti nella imitazione di Cristo, 
ma la porfettà Unità della Persona di Dio, in oppo- 
sizione alla dottrina della TRivitÀ! E tale otimdi 1a 
della parola, non ignorata da qualsiasi scolare 
Seminario, il eran maestro della mia Regina poteva 
trovarla nello stesso Channing, da lui dial forse 
senza averlo mai letto, come porta la moda, A che 4 
nel Discorso fatto a Baltimore, nel 1819, di espres 


» di Dio, 


'RINITÀ, che essa 
Dio la distrug 


(1) Nella sero, 
del grosso g SELLA 
pl tutte 


ili etimologia della FAT 
aprire l’opera del comune amico e 
maestro Taurent sulla Religione dell'avvenire, dove 
‘avrebbe trovato l'origine della parola e della cosa, € 
i imparato da uno straniero, che questo moto religioso, 
‘che. il Renan e il Vacherot chiamano il più hello del- 
Potà nostra, ha origine italiana e non americana. 
‘Ecco le parole del giureconsulto belga, che la stu- 
— diosa Regina potrà ripetere al suo maestro, colto in 
‘flagranza di leggerezza ignorante: “ L' Unitarisme 
n EN TANT QU'IL NIE LA Trinité... plonge ses racines 
- - Jusque dans le seizième sidele. C'est un italien 
i 4 Lento Socino, qui, dépassant tous les réformateurs, 
osa le premier rationaliser la religion chrétienne. 
, Les sociniens ne trouvèrent pas faveur; leur secte 
— resta une des moins nombreuses; mais l’esprit qui 
-— lui donna naissance fut plus puissant, il engendra 
> l'UNITARISME QUI SE RÉPAND AUX Erars-UNIs ET EN 
, AncLeTERRE, eb qui tend è absorber toutes le 
» Sectes protestantes. , Questo si chiama parlare 
con precisione di idee, bene e compiutamente digerite, 
‘enon a vanvera, per strappare i facili applausi di quel 
‘gregge politico, che pende dal labbro aurato di Mar- 
chino, cammira a bocca aperta tutto ciò che piove d 
quello, anche senza saperne una sillaba, come il Ge- 
nerale Antonio Araldi, che approva sempre col capo, 
quando parla l’evangelista bolognese, benchè un poc 
“sordo di orecchi. 
2° Che l’Unitarismo non è nato in questo secolo 
con Parker e Channing, ma è antico quanto l'antico 
ed eterno Monoteismo, e risale ad Ario, come può impa- 
raredalle Considerazioni sui principali Concili del 
DePotter, ovvero dalla Storia del dogma della SS. Tr 
mità della Principessa Cristina di Belgiojoso, quando 
non preferisca consultare l’opera di Alberto Reville 
sulla Istoria del Dogma della Divinità di Cristo, 


0 l’altra del medesimo scrittore olandese, sopra Paolo : 


Lettera del Senatore “REdora 


UN GIUDIZIO INPONENTE 


Se dovessi pubblicare, riferire e stampare tutti i 
giudizi autorevoli, che furono dati in questi giorni 
della mia Regina dai maggiori interpreti della scienza 
e della coscienza universale: dal Principe di Bismark 
al mio amico Gladstone, da Holtzendorff, che Ja tra- 
durrà in tedesco, ad Aurelio Saffi, da Giovanni 
Falleroni, di cui farò conoscere le gravi parole ami- 
chevoli giuntemi dall’ Elvezia e la mia risposta, da 
Bernardino Grimaldi al Conte Ignazio Lana, onor di 
Borgonato e dell’Italia, non basterebbero dieci fitti 
colonnelli di Forca per ogni domenica. 

Faccio conoscere, per la sua straordinaria impo- 
nenza, il giudizio di Francesco Ferrara, che è il prin- 
cipe degli economisti europei, e con Emerico Amari, 
Fr. P. Perez, e Vito D'Ondes-Reggio al fianco, già 
suoi compagni di apostolato civile prima del 1848, 
vide cadersi a’ piedi una Corona, macchiata di fango 
e di sangue, mangiò, dolerando, il pane dell'esilio, 
e perdette la Cattedra glorificata per aver detto tutta 


la verità, nel forte e libero Piemonte, non senza poi : 


esercitare l'ufficio di mio giudice nel Consiglio Supe- 
riore dell'Istruzione Pubblica, nella medesima aula 
dove Galileo fu costretto a negare il moto della terra: 
vicissitudinî umane! 

Ecco una lettera, preziosa davvero, che risponde 


alla mia curiosità di sapere dove abitano i figli del î 


conte Amari, fratello di Emerico, del quale sto per far 
conoscere all'Europa, che pensa, le Opere Inedite. 


cui rammento, che, per la morte del primo poeta di 
Italia, rimane disponibile una Croce del Merito Ci- 
vile: onorificenza, che fu già data ad un Messeda- 
glia, che fu conferita perfino al Luzzatti, discepolo di 
Ferrara, e al maestro no! Sono cose dell’altro mondo. 


Cosas DE Espana! 
P. Sparparo. 


«di Samosata, che fu un celeberrimo Unitario del | 
secolo 1v dell’èra cristiana! L'onorevole Minghetti, se 
non vuol aprire il libro Degli Eretici Italiani di è 
Cesare Cantù, per apprendervi, che gli Unitari VI 


Venezia, 18 giugno 1884. 
Caro Professore, 


Ho tardato a risponderle, perchè dovetti in- 


talia del secolo xvi si sparsero per tutta Buropa, in- 
terroghi Giuseppe Mazzini, che nell'opéa sopra 1° Un- 
gheria gli insegnerà come nella patria di (iuseppe 
foteoves e di L. Kossuth esistono Chiese Unitarie da 


dagare, cosa difficilissima, ove sì trovasse il 
sonte Amari (figlio). Tersera ho, finalmente ap- 


| mi onorò S. E. il presidente della Camera, è verissi- 


ù : mo, benchè inesatte le circostanze e male esposto | 
Dedico questo autografo a S. M. il Re d'Italia: a ; 


i della Camera Blettiva, che Jo accompagnava. Non 


: stringere la mano all’onorando mio conterraneo gli 


9; ‘come. gr ile, 
dovette seen 10 ritratto Sa 
dere dal seggio di sindaco e perdere ‘posto in Se- | 
nato, già assegnatoli dal Minghetti, in seguito alla 
catastrofe che costò 100,000 lire alla priicinia 
Simonetti, vedoya del benemerito patriota, il principe 
Rinaldo; I 

4° Quel professore di Pavia, che rese madre una È 
cameriera, le promise di fare il proprio. dovere di one i 
sto uomo, e invece la cacciò di casa. col figlio, per . 


sposare una signorina della città; i 


È ) e VO, 
5° Quel professore di Liceo, che fabbricò cambigli | Ma se l'andare per vie non calpestate e solo può. 
consentirsi al genio dell’arte nella ricerca del nuoro 


false, e sì dimise per sottrarsi al giudizio del Consi- dine ira % 
glio Superiore, davanti al quale îo sono comparso, | © Ime, diventa una dimostrazione di pazzia, | 
invece due volte, a fronte alta, per rispondere all'im- | PT Îl Legislatore, quando presuma di consultare 
putazione di indisciplina per avere, fuori dell’Uni- i responsi della propria fantasia, in luogo della 
versità, esercitato il mio diritto di libero scrittore ‘ realtà, e dei bisogni, delle condizioni piera di È 
contro un ministro senza pudore. Cotesto professore | ca paha 
delle cambiali false fu poi riammesso in ufficio dal î che è altro mai la stamapa, se non la logila È 
trice dei Legislatori ? 


Baccelli. À È 
6° Quel professore di Roma, che durante gli esami | Dunque, colui che col magistero della stampa pe- 
offesevil preside della Facoltà Legale. riodica intende a riformare l'opinione de’propri com- 


tivo potrebbe dagli con Michelangioli È 
# Iò vO PER VIE NON CALPESTATE E SOLO! 


Pur patrioti, deve studiare ogni angolo del suo paese, 
si i ue i LÀ di gr ap per co- 
g cereto delle comuni infermità, delle noces- 

BIANCHERT 


sità nazionali. 

Ma poi che Roma è il cuore e il cervello d'Italia, 
‘da questa eterna ed unica Roma io prenderò le 
mosse del mio pellegrinaggio di studioso, e trarrò 
‘ gli auspizi della mia libera inchiesta. 

Roma è la mente d’Italia : questa sentenza, che 
non è mia, ma del più grande pensatore italiano 
| della età nostra, richiede due parole di illustra- 

zione. 

In Roma hanno seggio le tre massime Institu- 
| zioni, che si disputano l'impero dell'opinione e del 
| mondo civile : il papato, che Pellegrino Rossi chiamò 


ho augurato di vederlo presto chiamato dal Re a | l'ultima grandezza d'Italia, il Grande Criente 


E LE 


ForonE CaUuDINE 


Il fatto di cui an i fogli della visita onde 


l'argomento della conversazione, che seguì alla pre- 
senza dell'on. deputato Filippo Mariotti, Segretario 


mi credo in obbligo di far sapere che cosa si trat- 
tasse: sono nel diritto di dichiarare, che nello 


comporre un Ministero, che ci. liberi dalla pleni- 


| potenza dei ladri e delle bagasce. Così la penso ! 


| purato che egli è a Massa-Carrara, in qualità | 
‘ di Capitano de' carabinieri, Il suo nome di bat- 


secoli, e la Principessa Dora d'Istria gli darà perfino i 
le cifre del numero degli Unitari sparsi in Transil- 


vania, ecc. ecc... 


attrattiva, anche nelle materie ecclesiastiche, io credo 
£ però lo rimando a'loro libri eruditi. 
E dove l'ottimo bolognese non ami fare la. figura 


idi quel Brenda, che a S. M. insegnò un giorno, che ‘ 
qlesta èla colonna dipiazza Colonna, ripetendo cioè ; 


‘che Uniturismo procede dall'unione delle sette pro- 


.sîmo Unitario in Inghilterra, e arrossirà della pro- 
pria ienoranza profumata, leggendo ivi: “ che gli U 
nitari Italiani, specie i Sociniani, vollero reagire 
«contro la Trinità in nome dellaragione; , e troverà i 


«di un Biandrate, di un Valentino Gentili da Cosenza, 
che lasciò la testa sul patibolo per confessare lì Wrd- 
tarismo, come Serveto, tre secoli prima della venuta 
«i Channing e di Teodoro Parker! 

E se la Regina gli domandasse chi serisse la Vita 
«di Channing, in francese, il professore Minghetti 
sponderebbe: Carlo di Rémusat, come scrive'in not 
alla pagina citata e gravida. di tanti errori : mentre 


il libro che ha per titolo: Channing, sa vie et ses i 
ueuvres, è scritto da una signora inglese, Madama : 
Holland, conforme il Minghetti può apprendere in una | 


Cristiamesimo: 1 Rémusat non ha fatto che la Pr 


nota dell’opera del Levallois sopra il Deismo e ili 


fazione, citata dal Minghetti, ma senza averla letta, . 
perchè se letta l'avesse, ivi avrebbe imparato che : 
l'opera era di altri, e precisamente di una signora ; 


inglese. E se la Regina domanderà al suo elegante ; 


sì ma fragile maestro, quante opere il Laboulaye ab- 
bia tradotto di Channing, si sentirà rispondere ciò 
che sta seritto in nota alla pagina 234 dello Stato 
è Chiesa: aleune parti, ciò sono le opere sociali 


| Dreso le teologiche, del grande Unitario di Boston! 


Ia conclusione ? Che la Regina deve destituire il | 
suo infido e poco Valido Maestro. E chi metterà a ; 
‘su0 posto? Ora sono mezzo morto di sonno, e ve lo 

sdirò un altro giorno. 


P. SBARBARO. 


Inentre il Laboulaye tradusse tutte le opere, com- i 


tesimo è Salvatore. 


Grazie delle lettere di Laboulaye, che real- ; 


Dane ., ; mente non aveva ricevute, 
Le Principesse devono avere per il : 


nostro scolaretto di belle memorie una particolare | si 3 7 È 
BE U : nuova, Non leggendo giornali, e facendo la vita 


La pubblicazione delle Forche mi è riuscita 


più solitaria che si possa, le movità lette- 
rarie non mi giungono che, con la vettura di 
Cuneo, 

Ondes Reggio nello ammalato, vivo in Firenze. 
So la casa, ma non saprei dirle come precisa- 


da EIZO È : mente sì chiami la strada, 
testanti, invece che dall'unità di Dio, apra il recente - * 3 i 


libro di Bonet-Maury : Sulle origini del Cristiane- 


Degli scritti che Ella ha pubblicati negli 
ultimi tempi ho fatto lettura e con vivo inte- 
resse. Regina 0 Repubblica è un’ eccellente in- 


: sione è naturalmente il più curioso a conoscersi. 


“tanto, l'organo dell’ .Alcova, del coraggi 
‘ tino che ha, di darmi torto. E mi congratulo col con- 


pazienza di adoperarvi una forma, come si dice, : 


i Hi RESSE «._. . più sobria, sarebbe riuscito imponentissimo, 
nomi di un Ochino, di un Aconzio, di un Castiglioni, | 


perchè il fondo è pura verità, e, secondo me, 
presenta le conseguenze immancabili dello stato 


: Jarlo degli somarri ricevuti da quei poveri uomini 


attuale, un quadro terribile ma altrettanto i 


tato nelle Forche, e spero che siasi modi- : 


ficato, 
Mi creda sempre 
Devmo Aff. suo 
F. FERRARA. 
Al Chmo 
Sio. Pror. P. Sparparo 
Macerata 


(Marche) 


MEMENTO! 


laide all'imboccatura del porto. 

Invito, pertanto, i due capi degli educatori ita- 
liani È fare il proprio dovere di ufficio, traducendo 
davanti il Consiglio Superiore: 

1° Quel professore di Padova, che fu schiaffeggiato 
pubblicamente dal professor Broglio per azioni igno- 
miniose, le quali una sentenza di quel tribunale di- 


jntentato al Broglio, processo che terminava testè col- 
l'assoluzione di questi; 


î privata sulle condizioni economiche, religiose, poli- 
: tiche, amministrative e sociali della mia patria. 


Le quali rappresentano, colla Joro varietà di applica- 


3 ca 3 y i zione a tutte le varie appartenenze della vita sociale 
I signori Coppino e Martini, continuando a fare - 


° orecchi di mercanti, io, come promisi, incomincio a - 


o SEE PRA, So Da sie ali E, che si fa di giorno in giorno sempre più arbitra di. 
aria e andare in frantumi, peggio del forte oa ° tito l'indirizzo dell'uomo è della colin: ) o 
fulminato nel 1860 dalle batterie della Maria Ade- î 


2° Quel professore di Torino, che fu traslocato 


(all ea di oe in seguo al pro inten: 


UNA RISPOSTA 


| de'Ziberi Pensatori, che rappresenta la futura or- È 
| ganizzazione economica dell’umana società, e il Re- % 
‘ gno d’Italia, che metto terzo fra cotanto splendore 
| diordini e di instituti di memorie e di speranze, 


tuizione dell'avvenire. Se Ella avesse avuto la i meno il suffragio della popolazione di Roma, gli ri- | 


sicuro. Non so qual tono abbia Ella adot- © mestiere! 


; daglia, di tutto l'ordinamento sociale, come costituisce 


: studio, ed un mistero per gliItaliani. Quella piccola 
chiarò provate, in seguito al processo di diffamazione > 


‘ non perchè la Corona d'Italia agli occhi miei com- 
parisca come povera cosa, ma perchè il suo signi- 
ficato umanamente cattolico, come direbbe Giuseppe 
Montanelli, il suo indirizzo cosmopolitico, e la sua 
missione nell’avvenire, fin qui, non mi si è pre- 
sentato all’occhio con sufficiente precisione di’ con= 
torni.. Come le grandi instituzioni quando sono nelle 

i fasce si scorgono appena, così la gloria della Mo- 

‘ narchia in Roma per ora io la vedo alquanto con- 

: fusamente, e non posso bene sceverarla dal fango 

delle sue origini, tra una canaglia svergognata, a capo 


PIRRO t: CR SA 
Costanzo Chauvet è il degno interprete di Guido Bac- ? Rai elem 
celli — come fu il degno intermediario fra il Car- © “ge in Roma si fanno le Leggi, e da Roma si go- 
dinale Antonelli e la ContessaMarconi: Ringrazio, Per : verna e ministra l'Italia ognun vede quanto importi i 
io tutto Zepre- | ;1 far conoscere all'Italia il risedio, l'ambiente,.il Foro iu 
de'suoi Legislatori. 

E chi dice, che la questione del Papato è chiusa, 
i EA i ragiona come un Arbibbo, o come il primo cretino, 
manga il patrocinio di un Costanzo Chiovetto, pa- | che imbratta carta per far quattrini. 
trocinio invidiabile, che può compensarlo e conso- Il problema delle attinenze fra il Papato e I Italia 


4 i re Ar durerà finchè al posto della Cattedra di San Pietro, 
da nulla di uno Spaventa, di un Maggiorani, e di un © non sarà sorta una nuova Fede per l'Umanità. Ed è 
Atto Vannucci, (1) Bravo Chauvet ! Continua il tuo | fortuna per noi; e Provvidenza, che così sia ! + s 
Se in Roma venisse a un tratto a cessare.il do- 
loroso conflitto tra la Chiesa e la muova Italia, sì 
essicherebbe ogni sorgente di vita ideale per noi, 
E l’Italia, allora, rappresenterebbe nel mondo qual- 


TE: CE # 7 | che cosa di meno di un Cantone Svizzero e della Re-. 
Emio disegno di imprendere quanto prima un viag- i pubblica del Titano ! 


gio di esplorazione per intte le regioni d'Italia, collo Lo so: avvi una scuola di americani politici, per 
scopo di condurre a termine una libera PeeWiesta è ; quali cotesti problemi religiosi sono un pruno ne- 
gli occhi, e li eliminerebbero volentieri — se si po- 
tesse! Costoro non sanno raccomandare a Roma e 
all'Italia che uma cosa! la calma e la concordia cè 
le, intesa come può intenderlo un ministro di Poli- 
a od un Questore, come il silenzio delle strade e 
la quiete esterna dello Stato, della Città : ottima cosa 
la pubblica tranquillità - e l'ordine è il primo biso- 
gno delle civili adunanze, ma ad una condizione, che 
abbia per fondamento non il predominio di una fa- 
zione disonesta e l’oltrepotenza di un solo interesse, 
ma la libera esplicazione di tutte Je forze, di tutte le 
opinioni, e la soddisfazione equanime di tutti gl’in- 
teressi popolari, ! Il primo è l’ordine e il silenzio delg. 
Cimitero -il secondo è il fecondo disordine. della 


L'organo di Chauvet mi consiglia a non occuparmi 
dei fatti altrui. Si capisce. A chi ha tante virtà e 
azioni oneste da nascondere agli occhi del pubblico, 
come il degno amico di G. Antonelli e Baccelli, un 
senso di naturale modestia e verecondia fa desiderare 
il silenzio sopra i ratti PROPRI ! 


__——_——_——— 


IL GIUDIZIO DI CHIOVETTO 


Il giudizio di Costanzo Chiovetto sulla mia aggres- 


fidente del Cardinale Altieri, che, mentre gli viene | 


P. Sparparo. 


ROMA » L’ITALIA 


Il secolo xx può definirsi il secolo delle Ireleste. 


e a tutti i rami della cosa pubblica, il progresso dei 
metodi di investigazione, l'incremento della scienza 


(uesta scienzificazione, direbbe il valente Messe- 


il fatto più evidente e caratteristico della nostra-età, 
così ci obbliga tutti, studiosi ed uomini di stato, le- 
gislatori e pubblicisti, ad un lavoro sempre più. pro- 
fondo di analisi e di ricerca sperimentale. 


L'Italia può dirsi tuttora un campo inesplorato di Soltanto i fucchini della politica. ‘che oa È 


la scienza di Stato nelle galere 0 nelle case di tolle- | 
ranza, possono osare’ di favellarci, qui in Roma, di 
concordia civile a ogni costo, e di quiete, mentre 
perfino i ruderi e le colonne infrante del Foro Ro- 
i mano stanno lì ad insegnarci, coi fantasmi dello glo- ; 


e la Plebe, 


Minoranza; che politicheggia e riempie col suo stre- 
pito il teatro, quasi deserto, della vita politica, si ag- 
gira, si avvolge e fabbrica sul vuoto. Donde poi nasce 
quella sconmessione, quel distacco e quasi contraddi- 


* riose e fetonle lotte trail Patriziato 


8 


AUDI 


quella profonda verità, rilevata da Machiavelli, che : 
cioè la gara e le contenzioni civili tra la Plebe ela | 
aristocrazia furono ]a causa della vera grandezza di 
Roma: di Roma, che incominciò a declinare, e pre- 
cipitò nell'onta ‘della servitù, nella palude del dispo- 
tismo, appunto dal giorno che cessarond le contese 
sociali, e si adempiva il desiderio di tutti i furfanti 
soddisfatti, îl silenzio di ogni grande discussione! È 
l'ideale di Agostino Delli Preti, che per farsi perpe- 
tuo în Italia esige una cosa sola: che gl’Italiani di- 
ventino un popolo di pecoroni ben pasciuti, fosati e 
soddisfatti di vivere vegetando! 

Ma per chi ha della natura umana e della desti- 
nazione storica dell’Italia un concetto diverso e più | 
alto — il problema di cui il Vaticano afferma la | 
indistruttibilità, qui in Roma, è P'ultima ancora delle 
nostre immortali speranze, il baluardo della nòstra 
fede nella futura grandezza della nazione. i 

Roma è Santuario e Cattedra — per tutta l'uma- 
nità — non Foro soltanto. Lo fu sempre e lo sarà. 

Da Roma, adunque, abbiano principio le nostre 
investigazioni sull'Italia ! Viva Roma, maestra di tre 
Civiltà ! 

Ed incomincio la mia professione di fede nella in- 
dissolubile grandezza di Roma e dell’Italia dichia- 
rando : che l'opera miserabilmente rimpicciolita alle 
meschine proporzioni di un restauro archeologico deve 
‘proseguirsi e ampliarsi con intelletto di amore, con 
sapienza e romana tenacità di proposito. 

Se la presenza di un ciabattino di rettorica a 
a capo delli studi è un oltraggio transitorio alla 
maestà di questi templi, di queste rovine, nulla im- ! 
pedisce di promuovere la elezione di un Ministro 
dell’ I. P. il quale sia capace, per vastità di animo, 
sublimità di pensieri, di abbracciare e condurre in- 
nanzi il disegno di tutto un beninsieme di Javori 
pubblici, di Stabilimenti, di Opere, di Riforme, di 
Miglioramenti ordinati a fare di Romala vera e non | 
formale Metropoli dell’Italia. 

L'amico Giammarioli mi accennava l’anno scorso 
un concetto stupendo e giustissimo : quello di una 
grandiosa Università, superiore a tutte le altre così 
per ampiezza di programmi come per eccellenza, di 

* Maestri. L'on. Basini, Velegante cantore di Roma, 
il traduttore dell’AYasvero i Roma, mi accennava il 
disegno di costituire la Prefettura del Tevere; | 
tutti intuiti gentili del bisogno massimo, che l’Italia | 
si ricrei in Roma, nella Roma degli Italiani, un | 


organo centrale di vita, che ora non possiede : e che | 
avrà! 


IL FASCIO 


Mi rallegro col Fascio della REPUBBLICA de'mici 
Baccelli della sua fortuna di trovarsi d’accordo con 
l'organo di Chauvet. Iddio ci liberi dalla Repubblica 
e dai Repubblicani, che parteggian per gli ageres- | 
sori ! Preferisco la Monarchia colla Legge! 


Don COSTANZO: non s'incomodi! 


L'organo di Costanzo con la sincerità di Chauvet 
dopo aver tentato di giustificare l'aggressione, la 
deplora. Quanta bontà ! Ma non si incomodi, degno 
patrono e miglior cliente de’miei Baccelli ; tenga per i 
se la commozione. To, vede, dello scandalo di Piazza | 
Colonna sono contento per due ragioni : 

1° Perchè l'aggressione prova quanto fosse simu- 
"lata l'indifferenza della canaglia trionfante verso l'o- | 

pera mia. 

2° Perchè quando si risponde con sassate alle ra- | 
gioni — è segno che dal pulpito scende la verità. 
P. SBARBARO. 


Quando io sputai, dice la Sentenza, sulla faccia 
del padre, benchè sputassi all’aria, a tre passi di di- 

stanza, lo affermarono i bravi della Stampa. 

Ora, che ho schiaffeggiato un piccolo mucchio di 
sperma esplicato, che mi dicono sia il figlio, tuttî Io 
negano. x i 

Fidatevi, voi, della stampa senza nome ! 

. P. Snarpiro. 


Na; 


La 


x Don COSTANZO si dichiari! 


. L’autorevole confidente della Tribù dei miei Bac- ! 
celli mi consiglia a non turbare la quiete e il silenzio 
della Città e della Nazione. 

1 > . Sono troppo disposto a secondare l’onesto desi- 

, derio, che mi onora non poco, în quanto attesta l’im- 
— portanza della mia opera, creduta capace di commo- 
- yere l'opinione pubblica, ma ho bisogno di una spie- 

È zione. 3 

Ci sono due specie di calma, di quiete e di silen- 

io : quella sicurezza, che permette ad un ladro di 


| 


I 


| Jito in Genova, dove tutti l’onorano, il cav. dottore 
i Domenico Bomba, mi scrive per ringraziarmi della ri 


{ dimento, mentre colla testa fasciata, in un legno, | 


| dovrebbe aprire gli occhi ai nostri Liberali ed ai nostri Cat- 
| tolici. 


i potenza di opposizione alla Chiesa, F. Laurent. 


{ vinzioni di un popolo hanno ancora la loro parte di autorità 
i Potter, di Van Espen, di Laurent, di Laveleye, prova, che a- 
i veva ben ragione il primo di questi scritta 


i liberali: che Ze idee non si combattono che colle idee, è 


11884, sapete perchè ? Perchè i loro avversari, in tanti anni ! 
i di governo libero, non seppero contrapporre al Simbolo | | 
i di Nicea che l'impotenza di sterili negazioni, il dileggio e la 
i persecuzione legale delle convinzioni del maggior numero: 


! Rivoluzione, che staccò îl Belgio dall'Olanda, uno dei luminari 
i della parte liberale. i 


| tare del Belgio. Ma per oggi non devo trascurare l’altro lato | | 
: della medaglia, e questo riguarda i cattolici d'Italia. Perchè 


i sociazione ? 
i cattolico, scrive il mio amico Laveleye nel libro: Les Partis | 


i cattolici in.Italia, perchè, si astengono dalle urne politiche? ‘ 
i Perchè hanno eretto è massima di sapienza civile quella stolta 


i xelles, quando essa contiene la più terribile condanna del loro 


i bene altra risposta! 


N î 


adoperare il grimaldello per entrare nella altrui pro- ; 
prietà, e la tranquillità che è necessaria all’onesto © 
operaio per guadagnarsi il pane. Di grazia, quale 
di queste due specie di quiete io dovrei rispettare? 
P. SsarbARO. 


Bravo Chauvet 


in Roma la Morale Pubblica, è moralmente ca 
riore a tutti i suoi patroni e clienti. Io SOLE: x 
suo Popolo Romano, perchè sono Presidente, Ge 
ogni merito mio, di una Società per l abolizione e 
giornali che hanno a compilatori i Chauvetti, gli 
Arbibbi, i Dobelli e simili educatori d’Italia e di Roma: 


3 3 » bi di 

D. Perchè î Baccelli si introducono negli uffici di | Società, i sa) ne na Gioia 
Questura, usurpando le veci degli Attendenti e i Aule pa La accordo, si astennero dal fumare 
dei Confidenti di P. Sicurezza ? ! al fine di impoverire V'erario dell'Austria. Ma godo 
R. Perchè gli abiti contratti sotto il paterno reggi- 


nel sentire come il più onesto e più morale o ch 
mento del Papa non sì depongono così di leggieri | zettieri di Depretis abbia biasimato Baccelli e Cos 
— nè meno sulla porta del Parlamento Italiano. 


ini del loro passaggio alla Pentarchia, e che alla 
an TTA SIA di fida. ui l'autorevole Sosio 
> gettasse sulla faccia patibolare di Settimio, figlio ; 
‘ suo pensiero e della Signora Amalia, questo meritato 
| rimbrotto: Ti abbiamo levato la fame: cd ora 
| passi a Sinistra! Si dice che Settimio abbia liqui- 
dato una pensione di 10 mila lire. Bravissimo ! Egli 
imitò i) Coppino, onesto, e avrà un imitatore nel 
Martini — anche più onesto ! Maestà, chiami Chau- 
vet a presidente del Consiglio ! 


DOMANDA e RISPOSTA 


DOMENICO BOMBA 


L’illustre patriota romano, da lunghi anni stabi 


vendicazione, che ho fatto, in tutte le mie recenti 
opere, della sua virtù sconosciuta. Egli fu perseguitato | 
sotto il Papa, come tutti i veri Romani sanno, per | 
opera di quello stesso Medico di Casa Cerroni, che mi 


onora delle sue aggressioni alla macchia — senza | Iuzzò. — P. Crocchiola, Girgenti, — Antonio Van- 


; 1280 RAI, ear 3 pra lle- 
avere il coraggio di mostrarmisi in faccia — tranne | nini, Padova. — G. Stella, Pallanza. — D. Pe 


i Bari. — A. Fraschini, Bronî. — Sala 
che negli uffici di Questura. Il Dottor Bomba è quel- | grini, Bari 5 


i Pantaleone, Girgenti. ast G. De Romedi, Vicenza, 
l'illustre scienziato, che fu percosso nel viso a tra- i — Paolo Roversano, Empoli. — Dini Giuseppe, 


Camaiore. — Tommasi F. Benevento. ve 

L. Giacomelli, Cittàducale. — Alb. Palladini, 
Porretta. — Fiore Pasquale, Cava dei Tirreni. — 
G. Gigli, Manduria. — A. Bonari, Noresma. — 
B. Vatteroni, Avenza. — L. Aiello, Mazarra del 
Vallo. — M, Avitabile, Modica. — A. Squitieri, 
Sarno. — A. Bonetti, Finalmarina. — Pupillo Ca- 
logreo, S. Cataldo. — S. Martorana, Recalmuto. 
— A. Ercolini, Fivizzano. — F. Pattucci, Castro- 
villari. — L. Anelli, Corato. — P. Marino Mesa- 
gne. — T. Battistelli, Castiglione sul Lago. — 
C. Bruno, Napoli. 


Librai morosi. 


infermo, passava vicino alla Chiesa del Gesù, da un | 
eroico mascalzone, che fu poscia capo degli educa- 
tori del Regno d'Italia — e sotto il Papa fece le le- 
zioni coi Gendarmi di dietro. 


Lo Scandalo del Belgio 


L'ultima, strepitosa vittoria della parte cattolica nel Belgio ; 


Axicero Giacoroni, gerente responsabile 


UIIIIIAIIIIISIIOIIIIIIIIISIIISIIASISIIILISVI LIAN LI SILIIIZIIII I: 
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Col giorno (9 luglio esce a Dispense lustate in talia 


I Piotr Di VENEZIA 


oVvVvERO 


I SIGNORI DELLA N 


ROMANZO STORICO 
di E. MEZZABOTTA 
Edizione splendidamente illu- 


strata dal bravo G. MARCHETTI, 
incisa dal prof. BALLERINI. 


Ì stato ed è un vero scandalo, ma di quelli che S. Paolo 
afferma necessarii e opportuni pel trionfo della verità. 

Io dispero del Belgioe di tutti è paesi che resteranno 
cattolici! mi scriveva nel 1871 da Gand l’insizne giurecon- 
sulto e filosofo, che rappresenta nel Belgio la più formidabile 


ZIOGONI 


E non mancheranno ora i così detti liberi pensatori... del 
nulla di ripetere lo stesso grido del sommo pubblicista, ma 
senza proprio sapere ciò che si dicono e ciò che si fanno.. 

Sì, la vittoria dei cattolici dimostra, che le religiose con- 


e di influenza sulla vita e sulle sorti politiche di ogni civile 
società; si, la vittoria del cattolicism o nella patria di De 


, quando nella 
Introduzione alla Istoria del Cristianesimo predicava ai 


La scena è Venezia, la città 
misteriosa che congiunse per 5 e 
più secoli l'Oriente e l'Occidente; 
meraviglia d’arte e di lusso, al- 
bergo di virtù magnanime e di 
tenebrose scelleratezze, città ine- 
splicabile ove politica, amore, 
scienza, delitto, si riassumono în 
una cosa che fu il simbolo e il 
più prezioso privilegio dei Vene- 
ziani: la MASCHERA, 

L'opera sarà di 50 Dispense 
in-4. grande, ogni dispensa viene 
illustrata da un'incisione. 

anno = disp. alla settimana a cent. 40 cadanna. 
Chi manda L, 5 all'Eotrone EDOARDO PERNO ROMA 
sarà abbonato all'Opera completa franea di posta. 
Le Dispense separate si vendono da tutti i Venditori 


di Libri e Giornali d'Italia. 


CILLALILIIZI PIO ZIO 


che l'intolleranza delle leggi restrittive, l’onnipotenza dello 
Stato, tutta la forza del Governo messa al servizio dei prin- 
cipii moderni, non ne accelera di un giorno il progresso, la 
diffusicne, la vittoria. 

Ai cattolici del Belgio le urne hanno dato la vittoria nel 


VITIIITITIIITITITIFIFITITIFTITIIIIII III FITTO ZITTO TZZZA, 


dimenticando sistematicamente l'alto e provvido consiglio di 
quel De Potter, che non era'un codino, ma uno dei capi della 


Ritornerò nella domenica ventura sopra lo Scandalo salu- 
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/ 


i loro amici di quel piccolo ma esemplarissimo Stato costitu- i‘ 
zionale hanno in pugno la vittoria legale, conseguita non colle 
congiure, nè col sangue, ma coll’esercizio esempiarmente or-_| 

O ENZINI] 


dinato di tutte le libertà: colla stampa, colla tribuna, coll’as- i Si è pubblicata la 13: Dispensa degli 


DI TUTTI I POPOLI DEL Monno 
DESCRITTI DA 
LUIGI BELLINZONI 
L’opera si compone di cinque volumi di' cinqui 
o a d anta di 
ognuno, A ce le Sieporise, di gran formato, Va unito un er 
cerci colori. — ll'prezzo è di Centesimi 20 per ogni dic 
GH artisti troverannoin quest ti 
È ‘opera da raccogliere ampi. 
di ich i È pe 
guizi o ri ilustrati armi, mobili, monumenti, ca: 
Chi manda Lire 6 all'Edi 
abbonato alle prime ventiei 
dono a cent, 20 da tutti } tii 


Perchè sono cattolici è nazionali ad un tempo. Jl partito 


en Belgique, si proclama il vero partito nazionale. Edi | 


ed.empia frase di D. Margotti: nè elettori né eletti, che un | 
Niccolò Tommasto fulminò, in lettera nobilissima al Conte 
P. di Campello, come abbominevole, e irreligiosamente in- © 
civile? | 
Che diritto hanno la Voce nel deserto e gli altri diarii pin- | 
zocheri di rallegrarsi di quella vittoria dei loro amici in Bru- 


itore EDOARDO PERINO. Roma, sa 
ue dispense — Le dispense si vere 
rai e venditori di giornali d° Italia 


i Sono uscite 6 Dispense. 
TINTI se n n i NAT Mu _ 
programma non cristiano, ma musulmano, di inerzia, di fa- ! LA BATTAGLIA DI BENEVENTO. it Dago. 
È È n egni del prof. Nic farai centia 
talismo, di astensione? d}16-pagioe Gent. 10. EER — Ogni dispensa 
Ai Comizi! Ai Comizi! La coscienza della nuova Italia darà © 


Sono uscite 247 Dispense 
Tsi Stefanoni. — (vol, 


STORIA D'ITALIA. XII, IV, ognuno illustrato da ‘50 


j gui, L. 5) è in corso distampaa dispense il V vol. Ognuna, 


P. SBaRBARO. I, I, 
dise- 
Cent.10, 


Sono uscite 6 Dispense ; 


IL DECAMERONE, qittezanni cerco, © 


illustrate da 54 di i data 
ispensa, Cent. 5. — Opera completa L, ngai 3a 


Commissioni e Vaglia indirizzare ad 


EDOARDO PERINO, EDITORE 


ROMA - Vicolo Sciarra, 62 ROMA. 


NICOLA MARSELLI, 2 60% 
ea ant SERGE RICE 
della Sicilia, il calore dei desco pen 
mento in cui nell'esercito, 

stallo della patria, si pron 


MAGISTRATURA 


Invito l'on. Guardasigilli a far cessare un’anoma- 
lìa della quale si ocenpò la libera stampa da molto 
tempo: la presenza in Roma del Consigliere Giovanni 
Baccelli. Senza entrare nella vita privata di questo 
degno fratello di Guido, medico del Conte Cerroni, a 
me basta il fatto dell’essersi da lungo tempo l'opi- 
nione pubblica dimostrata altamente meravigliata 
che un Magistrato, come (i. Baccelli, ministri ]a Giu- 
stizia — nella medesima Città dove un Angnsto Bac 
celli esercita l’Avvocheria. 


Novelle 
Ogni 


na 
ni do- 
ati tra 
strema 
to mo- 


co o 
* L'ho sempre detto ! Questo omino, che custodise 


G. Zaghi, Venezia. — Ferdinando Nasi, Sa- i 


questo un 
renza d'un 
gliata riveli, 


Li DOMENICA LETTERARI 


* GRATIS= 

Col 1° maggio 1884la_____ n 
DOMENICA LETTERARIA — 

ha aperto un abbonamento straordinario a tu 
il milleottocentottantacingue per il prezzo 


E NOVE. Rei i 
nun abbonamento dà diritto al premio 


nove volumi, del valore complessivo di lire noy 


da scegliersi fra i seguenti ; 
G. D'Annunzio — Canto Novo G. Marradi — Canzonie Fantasj 
"(40 edizione), 

mM ln Ta Egitto — La 
Caccia SET fa 
ollo — 1a Si 
e eo Dei Secoli XVII e XVII, 
E. N. della Miraglia — Le Fi- 

sime di SOT Oo 

— Storia 

Li: Ceeuana Valli della Vita — 


Saona CORE Con 

oscani — Loreta, cor 

schizzi. — o" 

Leandro — Gli Orecchini di 
fanla. 

— L'ultima notte. 


N 
A 
0. 
0. 


init +. Donati — Bozzetti Romani, 
L’ Infinito, c. Do 3 
_ Jlî - Se- | D. Giampoli — Gicuta. i 
te La) Ri A. Borgognoni — Studi con A 
i I1î - Serie IL poranei. 4 
ia PA - Zarie tri. M. Lessona — Lo Cacce in Perg 
Id. - Serie IV. Do) AO TA 
gi — La Colonia Felice. | C. Rusconi — Visioni è Fan 
©. Rurati Dt G. Chiari » Lodi — All 


ii Misa Marito e Sacerdote. 
i — Mar a o al 

È AO Colpa di Bianca. | P. Valera — Amori Best) 
A. G. Barrili — Garibaldi. G. Carducci — Qa Ira, 
oppure. a due da scegliersi fra i segueni 

P. Sbarbaro — Regina 0 Re-|R. Bonghi — Horne Subse 

i ‘pubblica? L. Fortis — Conversazioni, © 

D. Mantovani — Lagune. G. Carducci — Conversazioni 0h si 
C. Rusconi — Rimembranze. tiche. bi 


Dirigere vaglia alla Casa Editrice A. SOMMART 
Roma, — Aggiungere UNA LIRA per. l' affrancazioi 
premi. 


cerca della verecondia, 


ICAZ 


RECENTISSIME PUBBLICAZIONI 


A. G. Barrini. Storie a Galoppo . . . I 

0. Dossi. . . . La desinenza în A. . AR 
i N . Gli Italiani del Mezzogi osi 
i G . Drammi intimi .. un 

E. Panzaccui. . Infedeltà . . A 

P. Vauera. . . Amori bestiali ito SR 
i L. Lopi, G. Cararini, E. Nexcioni, E PanzAccHI. 


Alla ricerca della verecondia . 


Fi: FONTANA SMIRTBAMOMEEI O La ce e » 
A; Lauria, s. Sebetlid... . lt È » 
LranpRo. . » 0 


A. G. Barrii. La Srrena, 8* Rdizione. . . . 
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Unica Pubblicazione a buon mercato in Italia © 


BIBLIOTECA NOVA 


Raccolta di lavori lelterarî di tuttii tempi e di tutti i paesi 
Ogni Volume Centesimi PB | 
Di questa NOVA BIBLIOTECA si pubblica 
un volume ogni settimana - di 100 e più pagine - 
elegantissima edizione. 

I volumi separati si vendono da tutti i librai 
venditori di giornali a Cent. 25 ognuno. Abbònamtnto 
a ogni serie di 20 volumi, Lire 5, i 
È uscito il volume 30 della raccolta, e contiene: 


ERA FINA — CLEMENTIN 
Un Yolume di oltre 100 pag. Cent. 25 


=) 
Volumi pubblicati: 


» Giosuè Carducci - Petrarca | 6. Bernardo Davanzati - 
® Boccacci. Scisma d’Inghilterra di SAI 


+ Lorenzo Sterne - Vi A 
sentimentale, aggio Dali ola Germania di @ 


. Ugo Foscolo - Lettere di Ja= | 17. - Carlo Perrault - I Rao-. 
copo Ortis. conti delle Tate. 
. Arouet De Voltaire. - Zaira. , Giacomo Leopardi La 
n 1h tei Sallustio - La guerra ra dei Topi colle Rane. 
ugurta, . Salomone Gessner-La 
SULA O Seavedea Al: Abele, 
lomio per inganno — Il |20. al 
colloquio dai Cani. O a Natta L] i 
Niccolo Machiavelli - Le |21. Dionigi Diderot - La Monaca} ©. 
+ Giovanni La Bruyére - 11/22. Go Ranse 5 
SaS) dello riflessioni morali, "oradta (ediatee chgl hi 
Snenzio Mamiani - Della | 23. Arouet de Voltaire - La pri 
incicinza Cattolica. & Cipessa di Babilonia, 
dalan Scott — La vedova Giovanni Boccacci - Vita! 
Di mtanaro Dante Alighieri, # 
n ighieri — La Vita Nova. | 25. Amedeo Hoffmann- Ra 
» A. Lopez de Ayala - Tarito Fantastici. È 
. Giovanni Meli - Gemmi 
Giovanni Faldella - 
renata ai Morti, mn 
Alan-René Le Sage - Turcatet, 
Michele Lessona — 
anni fa, 


L. 5 all'Edit } 
à TI 20 Vol ARDO PERSI 


per conto. 
ice, la Spedalieri - i 
sil EE I diritti 

- Rapisardi - Spipolaturo, 
Fedsrizo Schiller ti Visio: 
nario; romanzo, 


Chî manda 
ROMA, ricever 


14. 
US 


Si è pubblicato: 


G. D'ANNUNZIO 
IL LIBRO DELLE VERG 


Elegante Volume — LIRE DUE 


G. MARRADI 


RICORDI LIRICE 


vrsssezzZZIZI 


me di pag. 200, — La 


REGOLE DI EQUITAZIONE 


SUL duo DI SALTARE E SUPERARE OSTACOLI 
li CESARE PADERNI 


Maggiore della Milizia Territoriato 
ala Seuola Normal 


Elegante voli 


“Ie Mi sono dato a fare 
Lil filosofo ». 
Umberto 1. 


ia». 
| Margherita di Savoia 


lee dire ruvidamente 
"ad 2», \erson , 
| « Sempre avanti Sa- 


Sentesimi 10. -[, Sn SA pi 


HE CAUDINE 


DIBEZIONE E AMMINISTRAZIONE I 
Via dell Umiltà, 79 primo piano. I 


Centesimi 10 


CEE FORCHE/SAUDINE 


EDIZIONE STEREOTIPA 
WIRATURA 130,000 COPIE 


Roma 5 Febbraio 1885. 


Esaurili parecchi Volumi di quelli in- 
dicali come premio nei numeri passati 
l'Amministrazione delle 


FORCHE CAUDINE 


Anche per aderire alle molle domande 
domande pervenulele - apre oggi un 


ABBONAMENTO: STRAORDINARIO 


Dal i. Febbraio al 31 Giugno 1885 


AL PREZZO DI 


CREGSNDUE 


‘ Detto abbonamento da diritto a DUE 
volumi da scegliersi fra i seguenti: 
Pogaro FionentINO - Wace- 


Ti, Bannieri - Za dasso, con EN 3 
sie, 2. edizione di lusso 
L. 4 


prefazione di E Di: A- 


MICIS , 5. go MAT {_ 
L. Zona — Voluttà della|\L. Fouris - Conversazioni 
DICA. +. + Me511) Lod = 


Aggiungere CENTESIMI CINQUANTA per l'affran- 


one dei prenti. 


SOMMARIO : 

Mneverenze — Le mie prigioni — Le preoccupazioni 
di S. P. il Miuistro delle Finanze — L'ex Pal 
lonaro — Le prerogative della Corona — Il di- 
vieto del Comizio, 


INCOERENZE 


Risum teneatis amici 


L’ ordinanza di sequestro — opera mo- 
struosa di quel mostro d’ intelligenza, 
appendice del cervello di Cola di S. 
Pietro che è il Sostituto Procuratore 
Generale Michele dei. Conti Serra — 
ordinava il sequestro dell’ intero Sup- 
plemento N. 4 delle Forche Caudine, 
perchè tatti gli articoli, nemine ewceplo, 
come dice lui, concorrevano alla pa- 
trazione di un reato riassunto e pre= 
cisato nell’ ultimo articolo Sistema o 
‘persone? 

Or vedi, potenza di logica che regna, 
ede nei cronici dell’ ospizio dei 


e 
Filippini! i 

Il N.5 conteneva non mulalis mu- 
tandis quattro articoli incriminati e 
messer lo Fisco non si è preso l’ im- 
piccio di sequestrarci. Hina 

E perchè? Se questi articoli erano 
una volta incriminandi perchè stampati 
in un altro foglio di carta non lo 
sono più? i 

Senza la scienza di Michele, e di 
Felici, senza essere una Cola dis. Pietro 
si potrebbe rispondere. Ma! ci rispondeno 
gli scolaretti, il libro dei perchè in 
Italia ancora non si stampò 

E quì come dice, l'on. Costa per 
associazione di idee, sarebbe acconcio, 
il domandare: Esiste in Roma un As- 
«sociazione della stampa? i 

E se esiste perchè non si fa viva, 
e non fa sentire se non il. suo grido 
almeno il suo vagito in una questione, 
che oltre ad essere la più patente viola- 
zione di quella libertà di stampa che 
in Italia non è neppur più una parola; 
è pure un' offesa, un danno all’ arte, 
all’arte esplicazione e compimento del- 
l'umano pensiero ! pia 

Intendiamo benissimo che i signori 
Magnati di questa associazione, se esiste; 
sieno per moto proprio contrari ad un 


gi i i essuno 
“giornale, che non risparmia ne b 


nè potenti, nè poveri, ma se fossero 


uomini, e non burattini, sopra la que- 
stione di partito, dovrebbe prevalere 
quella degli interessi comuni. 

Un bello esempio ce lo hanno dato, 
per non parlare dei piccoli, la Zribuna, 
Il Corriere della sera, l' Italia, il Mat- 
tino, la Gazzetta Piemontese, giornali 
certo non sospetti di simpatia per le 
Forche, i quali innalzarono la voce loro, 
non in nostra difesa, ma a tutela del 
comune diritto. 

Ma è un predicare la castità alle 
donne pubbliche, il dire a quei signori 
svegliatevi. - 

Ciò che sanno meglio fare, si è il 
dormire, e quando non dormono  far- 
neticano. Poveri ghiri. 

Non ci stanchiamo però; queste in- 
coerenze del Venerabile Fisco sono la 
più bella prova che dalla nostra parte 
sta la ragione, la legalità, il buon di- 
ritto, e da quella dei nostri lealissimi 
avversari, il sopruso, la violenza l’in- 
giustizia. 

Eppur si muove. 

Le FoRcnE. 


LE MIE PRIGIONI 


Incominciamo la pubblicazione « Le 
mie prigioni » interessantissimo scritto 
di Pietro Sbarbaro. 

Non si allarmi il Fisco però, e non 
infierisca contro il povero prigioniero. 

« Le niie prigioni » furono scritte 
dopo che, il Professore Sbarbaro, si ebbe 
in dono dal Medico Ministro dei Cocci 
un mesetto: di carcere sul famoso sputo 
0000 all'aria. 

Uomo avvisato . 
segue. 


. con quel che 


Il principio di autorità fuori di prigione 

Oggiho avuto un colloquio con mia moglie 
nell’umida stanza destinata ai Colloqui dei 
Prigionieri. Il Barone Vincenzo Cordova e 
l'Avvocato Cantalupi, uno dei più valenti 
scrittori della Gazzelta d’Italia, non hanno 
potuto vedermi, e mi lasciarono i loro po- 
lizzini di visita. Sieno ringraziate le anime 
gentili, che pensano a me. Mia moglie mi 
ha raccontato le piccole miserie del Prina 
pio di Autorità, che passeggia a piede libero: 
voglio dire le manifestazioni dell'umana ser- 
vilità, che si scatena contro un debole alle 
prese con un Potente, che ha l'abito di Mini- 
stro sulle spalle. Non per nulla c'è lo Arti- 
colo del Codice Penale, che punisce gli 
oltraggi ai pubblici funzionarii, l’articolo in 
virtù del quale mi trovo qui — mentre il 
Medico di casa Cerroni si trova a piede 
libero. E pregio dell’opera passare in rasse- 
gna questi /ultarelli, che provano la pro- 
fonda verità di una sentenza di Iules Simon; 
L'xomme EST essentiellement un animal ser- 
vile! » 

Sentendo, che ero stato arrestato sotto 
l’incolpazione di averesputato in faccia a un 
Ministro, beuchè nella mia vita nesssun pre- 
cedente stesse a rendere verosimile quell’in- 
decente codarda calunnia, il primo moto 
delle anime nate a servire fu per dare 
ragione al Ministro. Eppure se c'è in Italia 
un’'uomo noto per doppiezza e abito dimen- 
tire è Baccelli; dove a me, amici e nemici 
hanno sempre rimproverato tuito il contrario. 
La recente lotta doveva provarlo una volta 
di più questo nostro opposto carattere. 

Passando da Montecitorio, tre persone, che 
mi si professavano amiche, fesero segno di 
non accorgersi che passava Ja desolata Com- 


, ) 


pagna della mia vita. Piccole viltà. Uno dei 
tre era stato cacciato dalla Banca Nazionale, 
un'altro fa il Procuratore a Roma, e appar- 
tiene a una famiglia di Alessandria, che 
conosco da trenta anni, il terzo è un'avven- 
turiere che ha viaggiato per mezzo il mondo, 
e ora aspira a diventare legislatore in 
Italia. Prima che entrassi in prigione, non 
c'era atto di cortesia, che non mi prodi- 
gasse, forse sperando che potessi aiutarlo 
nella sua onorata impresa. Uno studente del- 
l’Instituto Tecnico marchigiano, che a Parma 
avevo conosciuto, per consolarela mia povera 
Compagna gli fa una grave osservazione 
sul rispetto, che dovevo per i Superiori. 
Come nasce eroica la nostra gioventù! In 
Senato, l'Onorevole Finali, appena lo incon- 
tra, alza le braccia, si caccia le mani entro 
a capegli, deplorando il misfaito enorme, come 
se avessi fabbricato falsi biglietti di banca. 
Mia Moglie per tutta risposta fa questa sem- 
plice osservazione: « L'ha veduto Lei lo 
sprtavche si posò sul Ministro? Portava ta 
sopraseritta? » Il Finali mi conosce da un 
quarto di secolo, e più. Davanti al Tribu- 
nale di Roma depose di avere sempre am- 
mirato la mia mente e il mio carattere, 
fino da quando a Torino promovero con 
disinteresse Valleanza della Rivoluzione colla 
Dinastia, e combattevo per l'Unità d’Italia. Eb- 
bene! Perchè il Baccelli in Roma è Ministro 
e onnipotente, come Finali onesto finge di 
Baccelli ha detto Ja 
verità! Quando i più onesti patrioti di Roma 
divulgarono l’ignominia delle lettere anonime 
scritte da Alessandro Herzen, il Baccelli 
andò a trovare il Finali in Firenze, senza 
conoscerlo per persuaderlo della sua inno- 
cenza, sperando che un giorno, colla Capi- 
pitale a Roma, il Cesenate sarebbe stato uno 


essere persuaso che 


de' suoi riabilitatori. Il méno perspicace os- 
servatore avrebbe capito la commedia. Il 
Finali si commosse, e si mostrò persnaso, 
che le lettere anonime non sofio di Bac- 
celli — anche dopo le perizie legali, ‘che al 
Firenze ne constatarono Ja provenienza. Invi- 
diabile ecclettismo di un Senatore roma- 
gnuolo! Confesso che non potrei, come lui, 
| onorare un galantuomo in Carlo Maggiorani, 
e trovare, che. Baccelli è persona dabbene. 
Vedete, invece Massimiliano Martinelli, Con- 
sigliere di Stato, amico mio da tanti anni, 
appena intese dello sputo, colla spontaneità 
di una coscienza retta @sclai Non può 
essere. Se mi dicessero, che Sbarbaro ha 
ammazzato 0 percosso il Baccelli, lo crede- 
rei possibile. Ma che gli abbia sputato, non 
lo credo possibile! E così disse, il Magi- 
strato, un’altro galantuomo, l'On. Bartolucci, 
che a Modena mi conobbe per tanti anni. 
Ora viene il tipo della corruzione monar- 
chica in veste repubblicana, Panizza è fuori 
di sè dallo spavento, perchè nella Lettera 
a mia Moglie pubblicata dalla Gazzetta d'I- 
talia ho parlato del libro di Baccelli, impre- 
statomi da Lui, c teme lo vendette del 
principale. Mi si raccomanda perchè non 
parli di Lui. Povero Libero! A Modena 
ove lo conobbi studente, era un'ottimo gio- 
vine, generoso, immacolato, e Mazzini lo 


celli lo corruppe in modo compassionevole. 
Repubblicano come Alessandro Bottero, e 
al pari di questo corrispondente dell’ Unità 
Ialisna ecco che sul Dirito, difeade come 
il Bottero, un Ministro Baccelli! Bottero è im- 
piegato all'Istruzione Pubblica; l’altro aspira 
a un posto più brillante, e la Deputazione sarà 
per lui il ponte non per andare alla Repubblica 
maa una grassa prebenda, La figura, che fece 
nella sua Deposizione mi ha fatto cono- 
scere un nuovo aspetto della natura umana 
corrotta dal. Dio-Stato. Il truce Ferrando 
depose il vero da onesto uomo. Ma il Medico 
Panizza, che nasconde il titolo di Cavaliere 
della Corona, e fa il repubblicano servendo 
il Ministro dell'Istruzione, fese proprio due 
parti in commedia, sia quando venne all’ 47 
bergo di S, Chiara, che dormivo, per ve- 


credeva incorruttibile. Il convivere col Bac-: 


dere i famosi Documen'i infamatori del prin- 
cipale, sia-quando mi propose quella Dichia- 
razione 0 Certificato di buona condoita pel 
principale, da mostrare al Re, e di cui il 
Ferrando all’Udienza, si mostrò inconscio. Tra 
Ferrando, rigida rapa, e Panizza  flessuoso 
d'ingegno, credo più alla rapa. 

Quanta corruzione può spargere un Mini- 
stro disonesto, punto serupoloso è immorale! 

Panizza a Modena corrispondente impar- 
ziale dell'Unità Italiana, dove commentava 
con sereno intelletto di amico le mie pub- 
bliche conferenze sull’Umanesimo, Panizza 
cooperatora della Roma degli Italiani con 
G. Petroni, Mazzini e Saffi, era il tipo dello 
studente mazziniano, costumato, generoso, 
austero, partigiano del debole contro Ja vile 
onnipotenza del numero. Parmi di vedere, 
gli diceva Mazzini a Firenze, che voi Ma- 
ri vi manicrrete puro. Oggi è una rovina 
di anima. Indeserivibile Ja sua tremante 
viltà rispetto al. Dio Stato incarnato nel 
Medico neroniano. Con sorriso depretino 
viene a domandarmi se ‘conosco il’ perchè 
Baccelli abbia tanta predilezione per un suo 
dipendente, che ha per moglie una bollis- 
sima donna, e lo esalti tanto contro giu- 
stizia. Con beffardo sogghigno mi paragona 


a Bakunine per l’odio mio inestinguibile 
contro l’esagerazione dell'Autorità Sociale, 
Mi svela di Guido orribili cose, delle quali 
egli fu testimone, come: tendenza pepoliana 
alla bugia, propensione al fave teatrale 
anche sul feretro del. padre manifestata; 
mi svela le politiche marachelle di Giovanni 
Baccelli, mi si dichiara convinto, e profon- 
damente, della verità di tuito quanto io ho 
stampato contro il redivivo Caligola — e 
poi questo figlio di un serpente a sonagli 
viene in Tribunale a farmi quella bella de- 
posizione, che nessuno prese sul serio, e a 
vantarmi in pubblico il cuore generoso del 
Principale. Ombra di una spenta virtù! Fa- 
natismo di una nobile esperienza! Putredine 
di un galaninomo! Bottiglia vuota di cecel- 
lente vino! Questi, o Guido nefasto e. ne- 
fando, è frutto dell'opera tua! Meno ri- 
brezzo mi desta quel cretino di Ferrando 
quando, per imperfezione di loquela e inespe- 
rienza di stile, mi discorre della magno 
nimità di S. E. Per un povero figlio «della 
Regia dei Tabacchi, salito all'altezza dove è, 
comprendo che Guido Romano, che a me fa 
ridere un riso omerico, debba apparire in- 
vece colle proporzioni non di Pasquino ma 
del Mosè di Buonarotti. Ma un Panizza 
scettico, e raffinato, che ha misurato in 
lungos e in largo, tutto il vuoto di Guido, 
quel magnificarlo in pubblico, è ribalda cosa. 
Che il buon Cardinali, dalla modesta sede 
del Comizio Agrario, mi parli del suo con- 
cittadino come si parlerebbe di Marco Au- 
relio; che l’ottimo Cav. Chioccia, oscuro ed 
umile figlio della Scriniocrazia, senta per il 
Ministro romano Ja gratitudine che il marmo 
di Carrara, se avesse un'anima, concepirebbe 
per il Tenerani che lo trasforma in un ca- 
polavoro di arte contro suo merito, lranseat, 
questo reo monello di Guido ha l’arte di 
farsi amici e ammiratori coll’ipocrisia della 
pace sentimentale, e parte coi favori, parte 
coll’astuzia, riesce a cogliere nelle sue reti 
non solo i Chioccia, i Ferrando, i Struveri, 
i Cardinali, uccelletti. di poco volo, ma 
i Finali, i Bosio, i Napodano, i Martinati, i 
Fabbretti, i Ceneri, i Carducci, Ma io rom- 
però reti, uccelliera, e zoccolo, e d:1 cacc'a- 
tore di popolarità di pessima lega non deve 
rimanere pietra sopra pietra, Ho parlato del 
Chioccia, ed or non lo conosco. Ma, mia mo- 
glie mi informa, che al Ministero, dove il Co- 
stantini e il Ferrando l’accolsero. sempre 
con superciglio da imperatori di ll’ isole Ca- 
roline, questo romano, che forse più di tutti 
deve nell’anima gentile soffrire della guerra 
che muovo al suo principa'e e concittadino, 
l’accolse con umana cortesia e da vero gen= 
tiluomo. Il cielo ti 1imeriti o igno'o genti- 
luomo, la tua gentilezza verso a Comsagua 


della mia vita! E, poichè siamo in tempi 
così scellerati, che ilsolo vivere da onesto 
uomo, vale una buona azione, abbiti la mia 
riconoscenza anche per non esserti mesco- 
lata alla nera e codarda congiura degli in- 
citatori di Nerone a  schiacciarmi! Figura- 
tevi, che un Ferrando e un Mazza dei Piccioni 
meditarono la mia destituzione! E un Bac- 
celli ciedava avermi già divorato, non pen- 
sando il coglione Romano, che sono figlio 
del mare, pesce Ci scoglio, e che se mi 
manducava gli avrei lasciato tale spina at- 
traverso Ja de'inqueite laringe da farlo ri- 
manere dopo il pasto, come dice Dante, 
come Don Bartolo! Mia moglie mi racconta 
di avere incontrato il Chioccia per le scale 
del Ministero, che il Dulcamara gli dava il 
braccio, e sembrava che Jo ascoltasse. con 
grandissima deferenza, La povera donna mi 
domanda se Chioccia è un uomo di raro ta- 
lento, e di erudizione profonda; perchè il 
Ministro sembrava pendesse dal suo labbro 
con sopracciglia gravide di riflessioni pere- 
grine. Mirate, o Italiani, che bel contrasto! 
Un Chioccia, che, lo ripeto ha tutta la mia 
riconoscenza per un tratto, di gentilezza 
che non dimenticherò mai, ma che in fondo 
poi è il Nulla ne'la repubblica delle lettere 
o. delle scienze, parla e un ministro lo a- 
scolta come oracolo, e si appoggia al suo 
braccio come stanco legis'atore, che scenda 
dal Sinai colle Tavole della. Verità. Ed a 
me non si degnava rispondere di suo pugno 
quando gli scrivevo, appena sali per mia 
disgrazia al potere, dandogli opportuni. e, 
che più imposta, disinteressati consigli sulla 
riforma degli Stuli Superiori! Figlio di un 
cane! 

Mi onorano da un quarto di secolo della 
loro corrispondenza i primi uomini e i più 
benemeriti della causa italiana, da Giuseppe 
La Farina; (vedete il suo. Epistolarzo dove 
le lettere più importanti per. la storia del 
nostro risorgimento sono dirette a me e 
provano, che la mia fede politica è anteriore 
a quella di Guido) da G. La Farina a Ed. 
Laboulaye, da Tommasso a Giovanni Lanza, 
e questo metro cubo di vanità infeconda, il 
giorno che diventa Ministro si crede ‘essere 
disceso dai testicoli di Carlo Magno! E ve- 
dere un Settimio Costantini Segretario Ge- 
nerale | 

Ma lasciamo da parte questo fango no- 
civo 0 queste putredivi: parliamo di gente 
onesta, liberale e di cuore, Dunque, mentre 
il Finali, forse per non derogare al prin- 
cipio di autorità, stava confortando la Mo- 
glie di un vecchio amico — da lui cono- 
sciuto per incapace di mentire e di commet- 
tere una bassezza — il buon Menozzi, più 
delicato di lui, più assennato, e più veg- 
gente, e meno commediante nella rappre- 
sentazione del principio di uutorilà, giu- 
rava, che io non potevo aver commesso la 
bassezza che il Baccelli volle far emergere 
come fatto di verità — sempre per accre- 
scere il prestigio del potere. Povero potere 
e povero prestigio — se durasse qualche 
dozzina d'anni tanto ludibrio, come direbbe 
quell’anima romana davvero di Giuseppe 
Finzi, a cui strinsi Ja mano giorni sono sul 
Corso incontrandolo con Alberto Cavalletto: 
Finzi e Cavalletto! C°è tutta un’iliade di 
morale grandezza in questi due nomi. 

Altro miserabile effetto del principio di 
autorità. Mentre il vecchio Menozzi, ‘antico 
patriota, che non ha mai avuto nulla da 
me, mentre a me fece una quantità di pic- 
coli servizi stando alla Capitale, correva a 
prendere due paste e una tazza di ciocco- 
late, e facava sedere mia moglie nella Bi- 
blioteca, un coso giovine, ben pasciuto come 
un canonico inebetito dal Breviario, dal co- 
lore roseo, dalla farcia vinosa, dalle basette 
lucide e soddisfatte come quelle del Presi- 


dente Panci, non si era dlegnato nè meno- 


di offrirle una seggiola, dopo averla lasciata 
nell'anticamera due ore, per inavvertenza; 
E sapete chi era questo garbato codardo, 
che obliava perfino la legislazione del Ga- 
lateo, ‘per paura di compromettersi? Quel 
cuoco da Biblioteca, che io, tre anni prima 
avevo: difeso contro il Deputato Cecconi, 
{quando cin vece “sua, contro 1 espressa 


«& disposizione- dei Regolamenti Universitari;- 


il Ministero aveva dato un Incarico in que- 
sta Università ad un altro meno imbecille 


x 


di lui. certamente, ma ché non era Libero 
docente della materia. Ecco i frutti del Prin 
cipio di Autorità male inteso! : 


Premro: SBARBARO 


LE PREOCCUPAZIONI 
DI S. E IL MINISTRO DELLE FINANZE 


ERIVETE 


‘Notizie da Milano recano che sua 
Eccellenza. il Ministro delle Finanze 
ha telegrafato alla. sarta Chaillon di 
quella città: « Va benissimo ». 

Avvertiamo subito però che quel 
dispaccio non sì riferisce alla discus- 
sione della Camera sulle  famigerate 
Convenzioni. 

Le Convenzioni non c'entrano punto 
nel telegramma ministeriale, o, se c’en- 
trano, c'entrano in modo indiretto. 

Mal s’ apporrebbe ancora chi credesse 
riferirsi la parola telegrafica del Comm. 
Magliani al processo Sbarbaro, 

Questo va anzi maluccio; beninteso, 


considerandone gli andamenti dal punto 
di ‘vista ministeriale; tutti i capi d’ac- 
cusa, tutti i documenti, strombazzati 
dall’ organo ufficioso, merce scoperta 
negli archivi della Minerva e mandati 
a carra da quella perla di galantuomo 
che è il vice ministro, sfumano nelle 
mani del giudice istruttore, il quale, 
ad onta del suo buon volere è degli 
aiuti che gli vengopo da cointeressati, 
teme ad ogni istante di vedersi ro- 
vinare l’ edificio dell’ accusa con tanta 
cura architettato. 

E nemmanco può intendersi che l’e- 
spansione del Senatore ministro, colla 
celebre sartora milanese, si riferisca 
all’ azione del Fisco contro le. Forche, 
perchè come tutti sanno, e tutti possono 
vedere tanto più il Fisco  inveisce 
contro. l’ indomito periodico, maggiori 
simpatie esso raccoglie e sempre più 
rapida e colossale si fa la sua diffusione. 

Il «Va benissimo » di sua eccellenza 
riguarda un certo abito da ballo. che 
la baronessa ha commesso, e che la 
Chaillon le ha mandato, diligentemente 
imballato a mezzo ferroviario e che 


dev’ essere giunto nelle migliori con- 
dizioni al palazzo di Via Venti Set- 
tembre; se l’ avessero ricevuto in via 
del Gesù avrebbe telegrafato alla Chai]- 
lion la baronessa, senza incomodare il 


ministro delle finanze. 

Questo vestito costa la bellezza di 
quindicimila lire, cioè. due terzi a un 
bel circa dello stipendio annuale di 
S. E. il ministro. 

Deve servire alla baronessa per pre- 
sentarsi al prossimo ballo di corte. E 
siccome i balli di corte quest'anno de- 
vono esser tre, o almeno due, e la 
signora Magliani dovrà presenziarli tutti 
nè è manco a supporsi che voglia nei 
successivi far più meschina figura ne 
consegue che all'on. Senatore Ministro, 
questi semplici passatempi della sua 
signora costeranno da trenta a quaran- 
tacinquemila lire. | 

Press'a poco quanto dovrà spendere 
Costanzo Chauvet, per gettare le  fon- 
damenta del nuovo palazzo del. Popolo 
Romano, al corso, vicino a piazza 
Colonna. 

Non si può pertanto negare che la 
prosperità economica dei governanti e 
dei loro accoliti. ha ottenuto in questi 
ultimi tempi notevolissimo incremento. 
Peccato che la prosperità nazionale non 
proceda di pari passo. 

Siamo lontani assai. da quei giorni, 
ingloriosi, in cui il povero, ma onesto 
dottore di Vignale, Giovanni Lanza, 
sebbene presidente del Consiglio è ca- 
valiere del Supremo ordine della San- 
tissima Annunziata, si guardava bene 
dal portare a corta la sua fedele e 
virtuosa consorte, dicendo che i suoi 
mezzi non gli consentivano le spese 
occorravoli. è 

Povero Lanza! } 

Se avesse potuto lasciare alla sua | 


vedova la somma che costeranno al 
mibistro delle Finanze le. tre toilettes 
da ballo della baronessa Magliani, sa- 
rebbe disceso nel sepolero, col cuore 
meno angustiato dalle incertezze della 
sorte di lei. 

Vero è che Lanza poteva confidare 
nella generosità reale; sì proferse in 
fatto una pensione alla sua vedova. Ma 
questo. sarebbe stato una puntura di più 
per quel nobilissimo cuore. E ben fecero 
i suoi nipoti, laboriosi industriali torinesi 
a rispondere dignitosamente: « Grazie 
Maestà ! LA nostra zia pensiamo noi ». 

Ad ogni modo siamo lieti d’appren- 
dere che le quindicimila lire sono state 
ben spese, perchè il vestito della ba- 
ronessa « Va benissimo » come si com- 
piacque S. E. il ministro di telegrafare. 

E ci rallegriamo altresì .di vedere 
che le gravi cure dello stato, e il grosso 
affare delle convenzioni, non distolgono 
del tutto il senatore Magliani dalle do- 
mestiche faccende. 

Questo è evidente dal momento che 
S. E. ha tempo di: occuparsi delle tot- 
lettes dela sua signora e di servire da 
intermediario fra lei e la sua. sarta, 

Così. sarà rimosso per l’avvenire il 
pericolo che si possa dai tristi mali- 
gnare sull’intromissione nelle. bisogne 
della casa, di cugini più o meno pros: 
simi, e più o meno marchesi. 

E, d’altra parte, se qualcuno vorrà 
ancora incolpare la baronessa di occu- 
parsi troppo delle brighe di suo marito 
e di stendere l'artistica sua mano sulle 
cose dello stato, potrà con tutta ragione 
rispondere che S. E. non isdegna di 
incaricarsi delle sue cose particolari, e 
d'intervenire nei negozi colla sua sarta. 

Il ministro delle Finanze ha proprio 
ragione: « Va benissimo », 

Oh, si! 

Va benissimo. 


T_T RS 


L'ex Pallonaro 


di New-York, sor Cesare Orsini, non vuol 
saperne di dimettersi dall’ufficio che indebi- 
tamente copre, di deputato per il primo col- 
legio di Roma, carpito con ogni. maniera 
d’intrighi, di raggiri, di subornazioni e di 
corruzioni, stringendo la mano da una parte 
ai rossi scarlatti e dicendosi fratello e' con- 
tinuatore del regicida Felice Orsini, dall’al- 
tra a neri intransigenti, meno istruiti facen- 
dosi credere il principe Orsini, assistente al 
soglio pontificio. Egli sta troppo bene a 
Montecitorio, ove il Depretis, che gli ha 
dato i voti dei questurini e delle guardie 
carcerarie, gli da ora il pane e il compa- 
natico e lo manda in giro con delle missioni 
confidenziali, pet.le quali pare non manchi 
di una certa praticaccia. Sor Cesare fu in- 
fatti non è guari a Parigi, ove i democra- 
tici in buona fede, gli proposero di creare 


una agitazione per otterere la traslazione ‘| 


in Italia delle ceneri di Felice Orsini, ciò 
ch'egli rifiutò, e passò poi in Inghilterra, 
dove pervenne, con quella faccia tosta che 
nessuno può disconoscergli, ad introdursi 
fra gli iuvitati di una festa nazionale di 
Casa Rotschild. Sor Cesare Orsini, ama di 
girare il mondo in buoni vagoni a letto, di 
alloggiare in sontuosi alberghi e di trattarsi 
lautamente a Sciampagna. E Depretis. ci 
pensa... durante le ferie parlam, ntari, 
Quando la Camera è aperta se lo tien qui 
tanto per avere un voto di più. 

Ma se la legge non consente di imporre 
all’ex Pallonaro di New York di dimettersi 
edi mantenere i suoi solenni giuramenti e 
se la voce dell’ indignazione pubblica non 
giunge fino a lui; se nella sua qualità d’av- 
venturiero, di cavaliere d’industria egli non 
vuol scendere dal seggio usurpato, LR gli 
servì troppo bene per l'esecuzione delle sue 
funzioni, e non è concesso di strapparnelo 
a viva forza — c'è però un’altra cosa alla 
quale si può e si deve costringerlo: ed è a 
rendere i conti de'la gestione del Comitato 
per l'esposizione mondiale a Roma, dei de- 
nari raccolti per questa, e volti invece, è@ 
quanto pare a proprio beneficio. 

Noi continueremo a chiedergli questo, al- 


tamente ed insistentemente, finchè si as°0: 
cierà alla nostra domanda anche l’illustris- 
simo signor procuratore del re. î 
Quel tal procuratore del re, al quale, sor 
Cesare Orsini, giurò in uno dei. suoi inn 
merevoli programmi © proclami « Ai Ro- 
mani » per le elezioni, di deferire, i suoi 
detrattori, querelandolo per calunnia e dif 
famazione contenute, a suo dire, in un ma- 
nifesto, firmato da onorandissimi cittadini, _ 
in cui si narravano le sue gesta. 
Giuramento che, al solito, si guardò bene 
dal mantenere. 
Sor Pallonaro, ella giuoca spesso d'audacia 
e si mostra degno in tutto e per tutto del 
suo patrono Costanzo Chauvet, relatore dei 
suoi viaggi, delle sue visite ece. a un tanto 
per linea. Ma se l’audacia talvolta porta 
fortuna porta tal altra alle Carceri Nove. 
Sor Cesare Orsini, sor segretario generale 
del Comitato pet l’Esposizione Mond'ale a 
Roma, sor deputato, sor commesso viaggia- 
tora della ditta Robert Macaire e soci, fuori 


i conti. 
Fuori i conti! Fuori i conti! 
Fuori î conti! "i 


SULLE PREROGATIVE DELLA CORONA 


Discorso di P., Sbarbaro alla Sala Dante 


(cont. vedi num. 5) 


E qui sorge, a mio avviso, un poderoso 
argomento contro la vecchia formola del Re 
che regna e non governa, desunto precisa- 
mente dalla straordinaria singolarità delle 
condizioni in cui si trova la Monarchia verso 
la nazione appena unificata. Io comprendo 
il Re Travicello in Inghilterra, cioè lo com- 
prenderei ;.... perche costi la società politica 
ha una solidità granitica, e un’ àncora di 
stabilità nella più vigorosa compagine di 
aristocrazia, che la storia ci presenti, e sia 
quella rigogliosa vegetazione istorica di pri- 
vilegi, di corporazioni, li libertà locali, di 
Università autonome, ecc., che sono altret- 
tanti argini fortissimi contro lo strariparo 
del progresso democratico. Lo comprenderei 
in Francia dove l’unità territoriale della 
nazione data, si può dire dal giorno in cui 
scomparve il grande Feudo di Borgogna: 
ma in Italia! Dio mio, come possiamo lasciare 
ad una nazione così giovine nella sua uni- 
ficazione la piena balia de’ suoi destini — 
con tanti umori discordi, ai quali oggi sì è 
aggiunto il misterioso enigma delle Urne in 
mano dei Volghi? Sapete voi che cosa potrà 
escire da quelle Urne? La Corona, dunque, 
deve avere per luogo tempo una specie di 
potere dittatorio — entro certi limiti — in 
un certo senso e ricordarsi che è in Roma! 
In Roma l’immagine del Re Travicello sa- 
rebbe.fuori di posto. In Roma la Monarchia 
o rappresenterà una nuova parte, gloriosa, 
sarà l’organo di una nuova civiltà, più ricca, 
più svolta, più nobile, più elevata, più pura 
di quella volgarità americana, che molti 
scambiano colla democrazia, o non. vivrà 
lungamente su questa terra, ove l'essòre 
meschini e infecondi è sacrilegio! 

È con ciò ho espresso la sostanza della 
mia dottrina intorno alle Prerogative della 
Corona. Esse, vigorosamente, energicamente 
esercitate, col plauso del popolo, col concorso 
dell'opinione, dentro il limite dello Statuto, 
possono riuscire di temperamento alle ten- 
denze soverchiamente prosaiche e utilitarie 
della nuova società. Custode della tradizione 
interprete della vocazione storica del paese | 
il Re, con una mano sul Codice delle Leggi 
Patrie, coll’ altra sull’elsa della spada — i 
tiene lo sguardo fisso nella stella polare d. 
destini d'Italia — e là si inspira: e di là 
impedisce ai Partiti di oltrepassare le fron: 
tiere che la Costituzione assegna alla loro | 
attività: e impedirà sempre che’ si saeri- 
fichino gli interessi permanenti della nazione, ì 
che mai non muore, colle effimire utilità e 
convenienze delle parti, che passono, e che 
muoiono, e non sempre hanno riguardo alla 
immortalità della patria! Ì 


Ma per fare tutte queste cose, alcuno 
dirà, voi supponete un Monarca dotato» 
facoltà straordinarie ; perchè, in fine, tanto 4 
vale l'ufficio quanto l’uomo, che ne è inve: 


stito. Un Napoleone I. senza tante teoriche 
peserà sulla bilancia dello Stato più di un 

Loopoldo I., e Vittorio Emanuele Il, oggi 
«Ro può dire senza indiscrizione, ebbe sull’an- 


amento della cosa pubblica, da Novara a 
oma, una parte proporzionata davvero alla 
grandezza del suo «carattere e della sua 
mente. — L’obbiezione, o Signori, non di- 
strugge, nè. atterra, ma avvalora la mia opi- 
nione. Io mi fondo appunto sull’impossibilità 
di avere sempre per Capo dello Stato un’in- 
gegno straordinario ed una singolare virtà 
di animo — per domandare una riforma. di 
giurisprudenza e la creazione di un Gabinetto 
privato di S. M. al fine di integrare rego- 
latamente alla limitazione delle facoltà perso- 
nali del Principe. Nè |° csempio di Napoleone, 
nè quello del nostro lacrimato Vittorio fanno 
al caso, o provano nulla. L'uno era un de- 
spota, e l’altro di straordinario non ebbe nè 
l'ingegno, nè la dottrina, ma la rettitudine 
e la lealtà, e in tempi infami per naufragi 
di coscienze regali parve la virtù incoronata! 
Forse per coltura e prontezza di mente 
Umberto I. gli soprastà. Ma mon è questo 
il punto di controversia. Procediamo! 

Io parlo della Corona e non della persona 
del Re, Nella lunga sequenza dei Re, e Dio 
faccia che non si estingua mai la mostra 
valorosa e buona Dinastia l'oggi potete avere 
un Marco Aurelio, domani un Luigi Filippo; 
oggi uno prode nelle armi, domani una sag- 
gezza colla Corona; l'uomo di Stato, il Le- 
gislatore deve guardare a tutte le possibilità: 
cd istando alla realtà che abbiamo dinnanzi, 
mi do pensiero del futuro. E poi che il 
nostro Monarca è giovine, e l'opinione pub- 
blica, che in ultimo, atteggia e plasma l'in- 
divizzo delle Corone, e di tutto, può ancora 
radrizzarsi, così faccio voti, perchè questa 
opinione si volga per la via che disegno, e 
dove il Capo dello Stato troverà facile il 
compito che rispettosamente, — ma ferma- 
mente convinto di quel che dico, gli assegno ! 

Che cosa, dunque, domando? Che intorno 
al Re si formi uno Istituto pubblico, palese, 
non occulto, ma riconosciuto, del. quale 
formino parte le più nobili intelligenze sparse 
per la nazione: Instituto, di cui non dico il 
titolo, che potrà chiamarsi Consiglio pri- 
vato, od altrimenti qualificarsi, che potrebbe 
costituire una carriera aperta a tutte le classi 
sociali, agli individui più egregi di ogni 
classe; con sua sede in Roma, distinto da 
ogni altra funzione dello Stato, e che avrebbe 
questa doppia missione di illuminare il Re, 
nell'interesse della Nazione e delia Dinastia, 
intorno a tuttii grandi interessi dell’una e 
dell'altra — e di consigliarlo con criteri su- 
periori alle vedute necessariamente non 
laterali dei vari partiti. 

Se le parti politiche hanno preso le loro 
garanzie contro l'abuso del Potere Regale, 
perchè questo, ‘che non è Parte, ma la Na- 
zione personificata, non dovrebbe prendere 
Te sue contro gli abusi dei Partiti? 

Oggi la Dinastia si trova in mezzo alla 
Nazione, Ja Corona in mezzo alla società 
senza un vincolo organico con tutto il sistema 
delle forze nazionali. 

Mentre tuttò si fa in momie del Re, dal- 
l'amministrazione della Giustizia alla riscos- 
sione delle Imposte; infatto poi tutte le grandi 
funzioni dello Stato sono sequestrate dal Re, 
perchè fra il Re e il rimanente organismo 
costituzionale ‘ed’ amministrativo, ci trovo 
una profonda soluzione di continuità. 

Abbiamo i Ministri di Stato, ma che cosa 
significano? Io vedo in essi il germe (1) del- 
l'Instituzione nuovissima, che va disegnando 
con semplice lineatura di profilo e con in- 
determinati contorni, perchè oggi ciò che 
più mi sta a cuore si è di promuovere una 
onda di opinione pubblica favorevole allo 


scopo generale di dave maggiore vigoria, 


stabilità e prestigio, credito e potenza ef- 
fottiva ed efficacia alla Corona. 
Se la Corona non deve vedere, che col 


cuinochiale dei Partiti, che si muovono sotto | 


nel quadro della vita nazionale, vellrà 
Non ‘e è pericolo, che. sia 
mala fede o per stoltezza 


di lei, 
sempre giusto ? 
ingannata o per 


VAEZIROENA SO) 


(1) Dopo la mia letteras compave la traduzione 
— del Gneist, dell’Institusent EL Acton, che autorevol 
. mente raccomanda, nella ‘(detta Prefazione, il me- 


desimo concetto. 


dei «Partiti. medesimi? Come può un Re, 
eziandio sagacissimo, accertarsi di non essere 
ingannato o tratto per una falsa via? 
Signori, facciamoci a parlare senza sottin- 
tesi! Se la Corona deve conservarsi come 
parte dell'organismo costituzionale, è neces- 
sario fornirle le condizioni non pure di con- 
servarsi, ma di svolgersi e di acquistare 
sempre maggiore forza e vitalità. Imperoc- 
chè tutto ciò che ha vita non si conserva 
che a patti di crescere e progredire. Or 
mentre tutto, intorno a la Corona si esplica, 
si aumenta, cresce di forza, di splendore, 
di potenza, e di autorità, so'tanto lei dovrà 
rimanersi immota, che dico immota? ma ri- 
dotta sempre più ad una semplice istituzione 
di apparato, ad una scenica decorazione dello 
Stato ? Non.è questa o Signori od un'insi- 
gne ipocrisia nazionale, od una manifesta 
negazione di. quelle leggi sociologiche le 
quali sono tanto in voga, e nelle labbra di 
tutti? Un'ipocrisia che mi spaventerebbe 
come la visione di un’eterna menzogna, se 
i Partiti Politici hanno chiara la consape- 
volezza e fisso il proponimento occulto di 
proseguire per questa strada, che deve con- 
durre alla placida eliminazione del'a Monar- 
chia; una contraddizione patente alle leggi 
della Sociologia, in quanto queste ci svelano, 
nel mirabile magistero della natura e-della 
storica evoluzione uno incremento continuo 
e non un decremento progressivo di quelli 
organi di vita ‘consociata, i quali rispondono 
a un bisogno di prima necessità, e una fun- 
zione di prima importanza. Applichiamo, 0 
Signori, alla Corona i principi universali 
dell'evoluzione organica del diritto, come 
ci sono esposti da Cristiano Kause, per esem- 
pio, e che troviamo? Che un tempo le sue 
attribuzioni e i suoi poteri erano confusi con 
quelli dello Stato in guisa, che la vita di 
questa venisse assorbita dispoticamente © 
conglobata ‘nella Casa Reale. L'erario del 
Principe, il Fisco era un patrimonio dina- 
stico alimentato coi sudori di un'intera na- 
zione, il Consiglio. Privato del Monarca una 
istituzione di ordine pubblico, e Luigi XIX 
col superbo-grido: L'Alat c'est moi! non fa- 
ceva che scolpire fedelmente la pristina 
confusione dei poteri, la quale corrisponde 
nell'ordine dei tempi al periodo dell'unità 
inorganica della socievolezza. Succede a que- 
sto periodo quello dell'antagonismo, ed è 
l’epoca della rivoluzione, che separa mecca- 
nicamente il Monarca da tutto l'organismo 
dello Stato, .riducendolo a un semplice uffi- 
cio di orologio a sole, che segna le ore, 
ovvero ad un'ufficio di Stato civile, che re- 
gistra nascita e morte di tutte le instituzini 
date in balia dell'Assemblea e dei Partiti. 
Ma lo svolgimento organico del diritto co- 
stituzionale, io vi domando, deve forse ar- 
restarsi qui? Ma perchè rispetto un'Institu- 
zione, che riempie di stima l'Istoria, ad una 
funzione così importante dell'organismo po- 
litico degli Stati, la legge della perfettibi- 
lità e del progresso dovrà patire un’ecce-. 
zione? Io parlo in questi termini, muovo 
questa domanda a voi, che meco consentite, 
io credo, nella persuasione, che la Monar- 
chia sia destinata a vivere lungamente sulla 
terra e possa benissimo condursi perpetua- 
mente con tutti i progressi ragionevoli e 
fattili dall’umana società e dalla democrazia. 
Non la farei questa domanda a coloro i 
quali invece stimano, che la. Monarchia 
come la Religione debba scomparire dal no- 
vero dell3 umane istituzioni. Costoro sono 
almeno conseguenti con sè medesimi, quan- 
do si studiano di scemare sempre più le fa- 
coltà e i diritti di un Re costituzionale, 
perchè in buona fele credono, che tutto ciò 
che sileva di potenza ad un Re sia tanto di gua- 
dagnato per il popolo. Ma io credo all'opposto, 
che-tutto-ciò che si.toglie presentemente di 
facoltà e di potenza reale alla Corona non 
vada a benefizio del popolo, ma dei partiti, 
delle consorterie, delle oligarchie, che par- 
Jano a nome del popolo, lo sfruttano, e fanno 
i propri interessi. ; 
Proseguiamo. 3 
AI periodo dell’antagoniszio, che 


è con- 


trassegnato da un sistema meccanico di 
diffilenze fra la Corona. e la Nazione, io 
spero e credo, che succederà l'epoca 0rga- 
* nica dell'armonia. Unità confusa : antago- 


nismo, e armonia: questi tre momenti della 


‘non mi ricordo, .il.nome! — nci. Governi 


‘che più tardi espierà sul patibolo un Luigi 


evoluzione sociale io li riscontro colla mia 
ragione nel destino dei Re, ‘della Corona, 
come li ho trovati nelle vicissitudini dell’In- 
dustria, del Lavoro, della Famiglia, della 
Religione, della Scienza, dell'Arte, in tutto 
le sfere della civiltà, in tutte le grandi ma- 
nifestazioni della Vila, in totti gli ordini 
del mondo politico, economico: e morale! 
Sursum corda! 

L'anarchia regia come la chiamò il Gio- 
berti, il paamentarismo inorganico, non 
forma l'ultimo termine della perfezione ci- 
vile. Uomini egregi, e studiosi, come Raf- 
faele Mariano, in Italia, e come tanti altri 
pubblicisti in Germania, e per ogni dove, 
hanno cominciato a comprendere, che certi 
problemi i quali si credevano definitivamente 
scritti, non sono ancora nè meno ben for- 
mulati; che è la condizione, come diceva 
Romagnosi, per bene concludere! 

La Rivoluzione, inspirandosi alle dottrine 
di Rossean, che non esprimevano che un 
aspetto della verità dell'Ordine del Diritto, 
credette avere detto tutto ordinando la So- 
vranità in guisa di assicurare la prevalenza 
in distanza della volontà del maggior nu- 
mero. Fondate sopra questo dogma dell'in- 
fallibilità del popolo sovrano le Costituzioni 
Moderne evidentemente dovevano frapporsi 
per fine supremo la massima riduzione del 
potere. Regio, quasi minaccia. soprastante 
alla nazione di futuri danni, di abusi, di 
arbitri, di tiranniche usurpazioni ed invasioni 
dal territorio della sovranità e del diritto 
comune. Ma chi non vede, chi non sa, non 
confessa, ad eccezione dei democratici su- 
perlativi, che l’esperienza di quasi un se- 
colo di storia continentale ha ormai posto 
a nudo la fallacia e il vuoto disastroso di 
quel concetto incompiuto di ciò che deve 
essere una Costituzione? 

Dove è che quel sistema, tuito meccanico, 
di reggimento politico ha attechito e fun- 
ziona bene? Deve soddisfa a tutte le esi- 
genze della nuova civiltà? Io trovo, all’op- 
posto, che per tutta l'Europa non si fa che 
parlare dolla decadenza del parlamentari- 
sm0! E vedo, che tutti i pensatori, dallo 
Stuart-Mil) allo Scherer, vanno ristudiando 
i mezzi di correggerne gli abusi. Ora che 
significa tutto questo immenso cumulo di 
ricerche, p. e. sulla rappresenlanza del 
minor numero, se non l’esistenza di nuovi 
pericoli inerenti al Governo Rappresentati- 
vo? Il quale sotto nuove forme ci offre 
l'esempio di nuovi dispotismi, di nuovi abusi, 
e disordini, da'quali le nazioni d'Europa 
credevano di essersi guarentite e salvate per 
sempre colla quasi nullificazione della Regia 
Podestà. 

Io penso, adunque, per parlare il lin- 
guaggio di V. Gioberti, che come la nazione 
italiana ha ricreato Ja Dinastia, col batte- 
simo dei Plebisciti, la Corona possa ricreare, 
nioralmente la nazione atteggiandosi a su- 
prgma regolatrice. dei costumi nazionali. Nei 
governi presidenziali, si sa, chiunque venga 
al potere, sia un bigamo, sia un pederasta, 
sia un’impresario di case di tolleranza, sia 
un fabbricante di cambiali false, sia un'a- 
mico intimo di grassatori, un bancarottiere, 
un’adultero di professione, un’avvelenatore, 
un’antico delatore impunito, 0 sia, invece, 
un Giorgio Washingthon, un Hamilton, un 
Frauklin, un Channing, un Partier, od un 
Orazio Manar, si chiami il Medico . Francia 
o Simone Bolivar, sia il turpe, incestuoso e 
sanguinario Rosas o Emilio Castelar, sia 
l'amante di Isabella di Borbone. Serrano, 
o quell’anima pura di Don Manuel Ruiz-Zor- 
rilla, sia Carlo Sumner, il grande patrono 
dei poveri schiavi, o l'ignobile mercante di 
carne umana. che in pieno Senato, non a- 
vendo altra facoltà di eloquio, li bastonò,... 


dico Presidenziali nessun riparo, Dante di- 
rebbe, nessun riparo vi può fur la gente, 
Ma la Monarchia ha una valvola di sicu- 
rezza pubblica morale, cd è precisamente 
la famiglia del Monarca. Risiede al ver- 
tice della piramide sociale, e da quell'al- 
tezza, come può corrompere le intime. sor- 
give della ‘vita morale di una nazione 
cogli adulterì canonizzati di un Luigi XIV, 


XVI, egli può arvestaro la corruzione di un 
popolo collo esempio della virtù coronata! 


E qui, o signori, vi prego di richiamare 
all’erudita vostra memoria le acute osser- 
vazioni del ‘Bagheot sulla personificazione 
affettuosa del principio di autorità e delle 
Leghe che il Governo monarchico vi dà — 
e la Republica non ammette. Agli occhi del 


| popolo ingenuo, del maggiore numero; delle 


moltitudini. il Governo Monarchico ha del 
patriarcale, un saggio di poesia domestica 
splende sopra ia maestà del Trono, è il go- 
verno di un Padre, e sulla Famiglia Reale 
sono fermi gli sguardi di tutta una libera 
famiglia. La natura umana, la natura dei 
popoli, che non è tutta abbaco nè tutta Zo- 
gica, ma si compone di abbaco e di poesia, 
di logica e di rettorica, di senso @ di uf- 
fetto: di raziocinio e di immaginazione, di 
termini e di fantasia, la natura umana 
trova nella personificazione regale dell’Au- 
torità quel vincolo, o mediatore dialettico, 
che Terenzio Mamiani pone appunto, in Ce» 
nova, nel 1855, all'Accademia civile, fra 
la Libertà delvolere e la nuda, severa maestà 
della Legge; archetipo dell'umano operare: 
l'Amore! Ciò posto in saldo, io argomento 
e concludo così, Se nel reggimento costitu- 
zionale il Monarca personifica lo Stato e lo 
incarna in sè medesimo, nella forma. supe» 
rorganica più luminosa ed augusta, sottratto 
dalla legge a tutte le miserie e imperfezioni 
e turpitudini delle Fazioni collocate in una 
sfera sublime di onore, in una atmosfera 
popolata soltanto da pensieri, da sentimenti 
da interessi nobili e sicuri — 0 perchè l’e- 
sercizio delle sue auguste prerogative do- 
vrebbe nella realtà, e nella pratica, produrre 
agli occhi dei popoli un’effetto diverso 0 
contrario alla natura di quella, alla loro 
destinazione ! E mi spiego. Voi mi dite, col 
Bagheot, che il popolo presta più docil- 
mente obbidienza all'autorità della Legge 
se giusta gli si allaccia non sotto la forma 
astratta è nella rigida espressione «di un 
frutto obbligatorio, ma sotto le amabili seom- 
bianze di una Dinastia, di un Padre, di una 
Famiglia regnante, che agli occhi suoi, alla 
sua immaginazione, oltre la Giustizia vafli- 
gura la Grazia e la pietà, — e sta bene ! 
Ma sé questa medesima identificazione del 
Re colla Legge si opera nella mente popo- 
lare rispetto alla persona dei Ministri, e, 
in generale di tutti i funzionari dello Stato, 
che avverrà? Avverrà, che se la persona dei 
Ministri, dei funzionari dello Stato è degna 
di ossequio per vista propria ed intrinseca 
il Re sarà amato e rispettato, ma se le per- 
sone dei Ministri e dei funzionari dello 
Stato saranno poco rispettabili la Corona, 
senza volerlo e senza, forse, saperlo incor- 
rerà in quel discredito di cui parlava Silvio 
Spaventa agli Italiani di Casal Monferrato, 
Voi vedete, che nel mio concetto, le  Pre- 
rogalive della Corona si collegano organi- 
camente a questa data caratteristica del 
Governo Monarchiso: e mi fondo sopra 
questa verità di esperienza lumeggiata, con 
tanto acume dal Bagheot, per domandare 
tante garanzie quante sono neces: rie alla 
Corona, — contro l'egoismo e l’immoralità 
dei Partiti — al impedire che il medesimo 
principio, la medesima qualità o prerogativa 
naturale del Principato, che è un'elemento 
di forza e di onore, di stabilità e di rico 
noscenza popolare — si converta in uno e- 
lemento di debolezza, dì scandalo, di rovina 
e di disprezzo universale. Appunto perchè 
il popolo non distinigue il Governo del Re 
dalle virtù o dei vizi di coloro che gli par- 
lano in nome del Re, che in nome del Re 
gli domandano il sangue dei suoi figli, il 
frutto dei suoi sudori — tutti i sacrifici 
dell’egoismo necessario alla comune felicità 
alla grandezza ed alla salute della Patria 
personificata nel Re, io voglio — © dico 


| voglio, o Signori, per significare nel modo 


più risoluto Ja profondità e l’ardore del mio 
convincimento! — voglio, che le persone di 
coloro che rappresentano il Re siano dal 
Re giudicate anche con criteriù morali. di- 
versi da quelli che governano la simpatia 
dei Partiti! Appunto perchè i patiti vi de- 
signano, o Sire, oggi un Persano per la 
Marina, domani un Manciui per la Diplo- 
mazia, oggi un Pepoli per l'Agricoltura, 
domani un Baccelli per l'Educazione morale 
dell'Italia futura, io rispettosamente do-® 
mando per la Corona la facoltà di accettarli 


L 


E FORCHE (AUDINE 


di 


o respingerli dopo averne esaminato: vita, 
costumi ed affetti, ‘virtù e difetti, stima pub- 
blica e privata moralità! E perchè? Per la 
ragione detta da S. Spaventa: perchè il 
gran. pubblico, l'universalità del popolo, 
come prende un’alto concetto della Monar- 
chia se vede all’Interno un G. Lanza, ed anche 
sotto l’onorata nomèa di Carabiniere lo ri- 
spetta, e rispetta in lui, Re, Legge e Au- 
torità,così il popolo concepiva un supremo 
fastidio anche per Liaigi Filippo, benchè o- 
nesto, e per la Dinastia degli Orleans s3 un 
giorno si vedrà innanzi l’immagine della 
Corona e dell'Autorità nella persona di un 
Ministro Ladro ! 


(continua) P. SBARBARO 


IL DIVIETO DEL COMIZIO 


CONTRO LE 


CONVENZIONI VERA E 


Il Comitato promotore del meeting contro 
le Convenzioni, dietro il perentorio divieto 
della questura, di tenerlo ‘in piazza del Cam- 
pidoglio, ha rinunziato a convocarlo e pub- 
blicò invece un manifesto ‘molto vibrato, ma 
non meno sensato, nel quale é detto che 
« l'ordine del giorno del Comizio Romano 
lo ha formulato ‘implicitamente il. governo 
colla sua condotta ». 

El è questa una verità che non ha punto 
bisogno di dimostrazione. 

La libertà di riunione è garantita dallo 
Statuto e quando in occasione — a pubblici 
commovimenti politici, la destra ufficialmente 
governante, si peritò di lamentarla vietando 
le adunanze, gli uomini della sinistra che 
or hanno in mano il mestolo, furono, iprimi 
a protestare energicamente e a sorgere pa- 
ladini del divitto popolare. 

Eppure allora la destra aveva una, sgusa : 
l’effervescenza delle posizioni : politiche, dal 
traboccare delle quali l'ordine pubblico ..a- 
vrebbe potuto venir turbato. 

Qui invece si tratta di una questione eco- | 
nomica, di una questione finanziaria, di una 
questione nella quale contribuenti diretti ed | 
indiretti sono personalmente. interessati. Si 
ivatta di ottenere parte del patrimonio na- 
zionale; si tratta «di aggravare di nuovi 
oneri le finanze dello Stato; si tratta di 
porre in mani terze uno dei più potenti 
mezzi di guerra e quindi di difesa del patrio 
suolo, quale appunto sono nella moderna 
tattica e nella moderna strategia, le ferrovie. 

E, costoro non hanno non solo il diritto, 
ma ben hanno il dovere di far intendere la 
loro voce, 

e hanno tanto più il diritto, ne hanno tanto 
più il dovere, in quanto che per fa passare 
questa esosissima legge, queste oneroso con- 
tratto, questo « turpe mercimonio » come 
opportunamente lo chiama col premenzionato 
manifesto, il Comitato del Comizio, il governo 
ha spostato la maggioranza. L'ha confessato 
l'on. Bonghi, che a siffatta maggioranza 
appartiene, nel suo discorso di Conegliano. 
Bisogna tenerlo bene a mente, bisogna gri- 
darlo dai tetti. La maggioranza di cui di- 
spone l'on. Depretis non è quella inviata 
alla Camera dal paese; se ne è fabbricata 
egli stesso una di proprio gusto. Sono le 
parole dell’ illustre traduttore di Platone, 
dell’egregio antagonista di Baccelli, quando 
rideva sulle cose della. pubblica istruzione,’ 
dello strenuo, e coraggioso polemista della 
destra, di Ruggero Bonghi. 

E come se té formata il cinico vecchio 
di Stradella, codesta maggioranza, che tiene 
sempre aperte le sue innumerevoli e tre- 
mende canne, per soffocare le voci degli op- 
positori o per inghiottire le offese che le 
vien gettando il governo? 

I subiti voltafaccia, le repentine dedizioni, 
i viramenti di bordo d’una quantità di de- 
putati, dapprima avversari dichiarati, oggi 
fautori scalmanati sono li a provarlo. 

Colla corruzione. 

È ora ormai di proclamarlo altamente, 
senza ambagi, senza inutili  circonlocuzioni. 

Colla corruzione che si estende dalla 
stampa ai. rappresentanti della nazione, che 
depanpera il patrimonio dello stato e per- 
vertisce il senso morale dei cittadini. Colla 
corruzione che eretta a sistema di governo. 


inquina le istituzioni, mette a repentaglio 
le sorti del paese ‘e della corona, getta il 
discredito sull’ Italia facendola apparire al 
mondo, come la terra classica della malver- 
sazione e del peculato — e rende invisa alle 
classi men colte e di più angusto criterio, 
la Casa di Savoia, inducendo in esse il 
dubbio che all’ombra della sua bandiera, sia 
possibile ai governanti di compiere qua- 
lunque più rea azione. 

Oh! .n°ha ben d'onde l'onorevole Depretis 
di non volere che la libera voce del popolo 
di Roma tuoni dal. Campidoglio contro quel- 
l’ignobile mercato di coscienza che sono le 
Convenzioni! Questa voce troverebbe eco 
non solo da un capo all’altro d’Italia, ma 
per tutto il mondo civile. 

E crede egli violando la liberià, calpe- 
stando il diritto popolare, di far tacere co- 
desta voce ? 

Si inganna. 

Non fa che accrescere 
ignominie, che consacrare. a nova infamia 
la propria cavizia, perchè dopo il giudizio 
dei presenti, verrà quello dei venturi, e la 
storia registrerà fra le più nere pagine 
della sua amministrazione il « turpe  mer- 
cimonio » ferroviario. 

E insistiamo in questa definizione data 
delle Convenzioni, dal Comitato del Comizio, 
perchè la suffvaga il parere dei più inte- 
merati uomini dei diversi partiti della Camera, 
e perchè contr'essa indarno si spiegherebbe 
la foga liberticida del governo. 

In presenza di tali fatti, in presenza dei 
disperati sforzi coi quali si vuol impedire 
la discussione, alla minoranza della Camera 
spetta un grave ed arduo compito. 

Essa deve declinare ogni compartecipazione, 
ogni solidarietà nel voto; deve ritirarsi in 
massa, e lasciare che la maggioranza rac- 
cogliticcia del Depretis, lo compia da sè sola, 
se può e vuole, « il turpe mercimonio ». 

Si farà così interprete del vero sentimento 
del paese, di quel paese, che la portò sugli 
scudi numerosa e forte, ben lungi dalla tema, 
e dal semplice pensiero che alle subdole, 
nefande arti di un uomo, pel quale non vi 
ha più nulla di sacro al mondo fosse dato 
di prenderla e renderla impotente. 

Questo abbiamo già detto l'altro giorno ; 
questo oggi ripetiamo, ne!l’ interesse della 
patria, delle istituzioni, della dinastia, della 
pubblica e privata moralità. 
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minceremo la pubblicazione 
di un importantissimo Studio 
di Pietro Sbarbaro sulla po- 
litica di colonizzazione. 

ll grande economista tratta 
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Pubblicheremo pure uno 
studio fisiologico sui grandi 
uomini che onorano ed ono- 
rarono TItalia. 
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RisPonpo 


Logica — come fu sempre assai debole in IVorale, 
sapevano TUTTI. ha 

Ma che un uomo, che pure ha l'onore di sedere in 
una cattedra di Università e fu anche, per singolare 
eapriccio del caso, ministro delli studi, scendesse sino 
al punto di suicidarsi moralmente, e colle mani pro- 
prie, in verità nessuno lo avrebbe immaginato. 


Il suicidio morale di quest'uomo, che dopo essere : 


stato tre anni al fianco di Depretis, gli si schiera 


contro quando non è più ministro, io lo ravviso nelle | 


lettere che egli pubblica abusando del mio nome. 
Bisogna avere una sconfinata fiducia nella pubblica 
imbecillità, perosaretanto! Ed io, con due parole, vengo 


a ricacciarlo nel sepolcro, da dove credeva poter rial- | 


zare la fronte. 


Una ritrattazione non ha valore 86 non è PUBBLI 


cara. Perchè riguarda il pubblico e non le persone fra |; 


cui sia seguìto uno scandalo. 
E perchè abbia valore di documento è necessario: 
1° Che l’offesa sia stata pubblica. 


2° Che la pubblicità della ritrattazione sia con- 


cordata fra le parti. (1) 


Ora tutto ciò che il medico di Casa Cerroni va di- ; 


seppellendo dal suo, e non dal mio Archivio, è è cosa 
che riguarda la sua insigne pecoraggine — non me, 
Perchè nè io ho mai consentito a rendere pubblica 


la Lettera, che lo riguarda, nè in pubblico ho mai | 
offeso persone a lui congiunte. E per non offendere i 


cadavere triduano, dichiaro che per parte mia non : 


mi occuperò mai più di un Guido Baccelli! 
P. SBARBARO. 


(1) Risultò al Processo per lo sputo, dalle testimonianze 

|’. di Pietro Mazza et. B. Varò, che invece di pubblicare la 

ritrattazione propostami, risposi collo sputare in vicinanza del 
Ministro. Fd ora mi si rinfaccia ciò che non avvenne! 
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2a © Lersro DELLE cE ORCHE 


L'esito fortunato di dipia pubblicazione, il nu 
moro straordinario dei suoi lettori, che si moltipli 


con cui ogni domenica tutti gli ordini sociali si af- 


da meritare qualche attenzione. 

Da che procede Yimmenso e innegabile favore del 
maggiore numero degli Italiani per l’opera mia ? 

| Tutto sembrava, da principio, che dovesse volger- 


pareva che mi dovesse soccorrere. To non ho per me 
nè il favore dei Partiti Logali, che sì muovono dentro 


la cerchia delle presenti. istituzioni per isfruttarle, 
si ag: 


dal 1860 occupano il primo seggio nella gerarchia 


la pubblica coscienza, indignata dal risorgere di un è 


cano in ogni angolo più remoto dello Stato, l’ayidità - 
— follano a comprarle, le voci di incoraggiamento a‘ 


“ Perseverare, che mi giungono-da tanti sconosciuti e i 
dagli uomini più illustri dell’Italia, sono tali fatti 


sele contro: nessuno dogli elementi di buona fortuna ; 


fuori di quelle per demolirle. Nelle mie censure, come 
nelle mie lodi, io non guardo nè al pensiero politico, 
nè ai convincimenti religiosi di coloro ch'io lodo 0 
biasimo — e mi sono, per tal guisa, privato volon- 
tariamente del mezzo più formidabile di accrescere la 
mia clientela, quando in Italia tutto si fa e si con- 
cepisce per opera di clientela, per magistero di co- 
spirazione, per utili accordi di aderenze cosnte- 
ressate. 

Isolato dai Partiti e dalle Fazioni, 20 a tutti 
i loro maneggi, stranibro alle loro cupidigie, eccovi, 
non di meno, ch'io mi trovo in comunicazione di sen- 
timento e in intimo accordo di volontà, con chi ? Con 
quell’immensa moltitudine di Italiani, che è ormai 
nauseata, più che infastidita, di tutto questo vuoto e 
sterile armeggìo di Partiti e di Fazioni, col popolo 
vero d’Italia, che ha già toccato con mano la su- 


: perba impotenza e l’ingloriosa sterilità delle une e ; 


delle altre. 


sonar 


bisogno troppo profondamente sentito da Torino a | 
Catania, di imprendere un esamedi' coscienza, e di . 


passare inrivista tutti gli uomini e tutte le cose, che 


legale delle forze italiane, per rimettere ogni cosa ; 
ed ognuno a suo posto ! 


Il Parlamento, prorogandosi senza aver concluso i 


nulla intorno ai grandi e più urgenti disegni di ri- | °°° SSA qa da 
! politica dell'Italia - dico jo, affinchè in esso tutti i 
usurpato le prerogative degli altri Poteri Costituzio- | legittimi interessi , FRA iper a 
‘ nali, l'Esercito funestato da esempi tristissimi di in- | loro parte proporzionata di nutorità, di credito, di 
i disciplina, scorato e senza un alto Ideale dinanzi al- 


re a ; i ; 
si f i .. i l’anima, la Barzelletta divenuta suprema ragione di | 
Che il medico Baccelli non fosse molto forte in : ; DS sig: a ria 

i Stato, l’immoralità più spaventosa fatta legge di tutta 


i la vita, tutti questi principii di dissoluzione e di ro- i 


i i È È fuso di una grande oppressionemascherata di libertà, |P 
vina — bastano a dar ragione delle accoglienze fatte | fuso di una grande oppressionemascherata di libertà, 


i che pesa sul popoloitaliano, è Ja cagione dell'immenso 


forma, Ja Camera allontanandosi da Roma dopo avere 


dagli italiani all'opera mia. 
Se non ci fosse di molto marcio in Damimarca, 


i se l’Italia fosse davvero quell’Eldorado politico, che 


i ci vengono predicando ogni mattina gli interpreti 
della gente soddisfatta, come sarebbe possibile lo 
: splendido esito di questa pubblicazione ? La quale 
non si presentò all'Italia col sorriso sulle labbra, 
ma coll’amarezza crescente di un profondo fastidio 
per tutte le brutture che abbiamo sott’occhio: nè 
| promise di imneggiare ai trionfanti, ai fortunati del- 


altri la caducità irrimediabile di tutte le potenze, che 
! non frenano in tempo le proprie cupidità, e non ri- 
‘spettano i giusti confini delle opinioni, degl’interessi, 


conserva. 


na 


Il concetto primordiale della mia impresa è quello 


Statuto, rialzando il prestigio e rinforzando le Pre- i 


: cora delle speranze nazionali, e come il maggiore 
‘ ostacolo allo svolgimento non della Democrazia libe- 
ale, ma della corruzione, della volgarità, e dell'a/fa- 
: pismo, che ne usurpa il nome e ne minaccia le onorate 


: legittime conquiste. Questo mio concetto, questa 
‘ utopia, se così vi piace, è forse uno di que' disegni, 
che accarezzano i bassi istinti, e leinvide propen- 
‘ sioni delle moltitudini ? In un tempo che l’adulare il 
| popolo, e l’esagerare i diritti del Parlamento è di 
moda, e conduce agli onori, alla ricchezza, alla fo 
tuna, al potere, dà forse indizio di una volgare am- 
: bizione un uomo; che senza nulla chiedere ai vecchi 

Partiti, viene ad arvertirli, in nome della scienza e 
* dell'esperienza di altri popoli, che fanno falsa strada, 
: e che bisogna ritornare ai principî veri della nostra 
Rivoluzione? Oggi, che l’albero della Cuccagna pende 
verso l'annullamento del Principato, forse che non 
si richiede una certa dose di coraggio e di annega- 
zione per osare di farlo piegare, col concorso dell'opi- 
nione pubblica, dall’altra parte ? Fà è forse un'opera 
deniagogica, popolare, nel senso ambizioso e basso 


mento e il progresso del senso religioso? Ma se io 
fossi un volgare ambizioso, mi sarei posto alla coda 
del gregge democratico per insultare alla Monarchia, 
alla Nobiltà, alla Religione, tutte cose ch'io stimo 
invece, da venticinque anni, non solo meritevoli di 
osservanza, ma capaci di riforma e di rendere nuovi 


dezza italiana. Vere 0 errate, neE, mie idee, ques 


Questo è il vero significato e l'origine del prospero j 
successo delle Yorche. Esse corrispondevano ad un | 


ROMA A, 20, suglio. 


icon il cielo di avermi ora 
carle da tale altezza, che vinco la indifferenza pub- 


7 gta 
+ Voletè sapere come va la faccenda? La causa di 
ato trionfo delle mie Forche sta in ciò, chel'Ita- 
lia vera, reale, non consiste tutta in quei pochi ar- 


esigno di brava gente, che supplisce alla sua-intrin- 
seca povertà numerica col rumore, coll” audacia, colla | 


esercita un vero. monopolio di tutte le pubbliche au- 


Italiani, che lavorano, pagano imposte, e studiano, e 
dall'altra il numero dei dpliticanti, che sfruttano i 
sudori;e Te ricchezze dei primi, voi arrivorete alla 
conseguenza di un dotto ‘Senatore del Regno, buon 
patriota di antica data, ma: studiosissimo dei feno- 
meni morbosi di questo Stato, che-cioè l’Italia si trovi 
i presentemento, e sotto forma di Libertà, retta da una 
Oligarchia ristrettissima, e poco meno escludente 
ed egoista della veneta Aristocrazia! Sotto questo 
paradosso si nascondo tutto il segreto della debolezza. | 


blica e la cospirazione generale del silenzio ordita dai ; 
vecchi ERA dello spirito pubblico in Italia. Ù 


meggioni, che fin qui hanno invaso il Municipio, la | 
Camera; gli Uffici Pubblici, Ja Stampa, un numero; 


forza di coesione propria di tutte le Consorterie, ed | 


: torità. Se voi contate da una parte il numero degli | 


“Giuempe Bareti a, com ogni 80, 1 
critico ida che QI 


i 
ls 


iO civile d' tia 
| Passeggiando egli una sera per le vio di Londra fu impro 
| visamente aggredito da un! giovine, che accompagna» cina 
| donna. Ohi era costei? Una puttana în tibagso,, di quel 
i denti meretrici, che nella immensa metropoli della libera | 
i ghilterra girano di notte, come dicera Don Abbondi 
| cerca di marmaiavvinazzati, di soldati disarmati, di allodole. 
del fango; come si dice în inglese di quei poveretti, che sol 
îl Tamigi vanno a scavare i cenci sudici, le pese monete, 
la carta scinpata, per fer quiattrini. 

Aggredito, il collerico piemontese, si difese come potè. Non 
i. aveva che un temperino in tasca, è dovè lottare non solo con 
| tro il ragazzo ignoto, che accompagnava la'meretrica avariata — 
| e nottirna, ma contro cinque o sei lenoni. ovverosia, ruffiani 
| che, poco dopo l'aggressione istantanea, sbucarono/di qua e di 

là, etutti gli furono addosso. 

Tradotto dava ti al Giur, sotto l’usbergo delsentirsi puri 
1 gl celebre letterato ricusò perfino il beneficio concesi dalle — 
| leggi. di quel liboro paesa a' forestieri, e volle essere giudicato 
n da soli inglesi, î quali lo mandarono assolato;in base a questi 
i oracolo della giurisprudenza criminale d'Inghilterra : he un 
onesto cittadino aggredito all'improvviso per le vie di 


pui 


i 


i suo infermità. 


i circa, 30 milioni di anime 
i poche migliaia di faccendieri! Questo sentimento con- 


l'ora, che passa, ma di rammentare agli uni ed agli ; 


delle forze sociali, con cui devono camminare di | 


di ricondurre i vecchi Partiti all'osservanza dello : 


rogative della Corona, da me considerata come l’an- : 


della parola, il raccomandare il rispetto, lo inere-. 


servigi alla causa del benessere comune, della gran- 


i Londra da ‘un mascalzone, sia ladruncolo 0 lenone, per 
| difendere l'onore di una puttana, ha il diritto di di 
i fendersi come mò, » 


dol giovine Regno, e il mistero de’ suoi dolori, delle | 


Il 

Leone Fortis, direttore di quel PungoZo dove il circonciso. ; 
Carlo Levi dai Pidocchi pubblica telegrammi bugiardi, 6 spac- 
cia menzogne sul mio conto, fu aggredito a Mileno in un Caffè. 

| da un giovine, il cui nome suona” slavo, e pereosso sul viso, 


ui : 7 ; RS! col pretesto che il Uav. Fortis, circonciso, avesse fatto una cate 
influenza, nell'organismo del Comme e dello Stalo, | tiva azione. 


è cessi questo scandalo disastroso’ di un popolo di 
, che si lascia sfruttare da 


Allarghiamo il Cielo! gridava Diderot nel se- | 
colo scorso. Ampliamo l’Aufiteatro della, nuova vita i 


sistenti nella Società abbiano la 


Urbano Rattazzi, Ministro dell'Interno, HEA tempo, sotto 
portici di Torino, patì un’aggressione da un impiegato suo di 
pendente, per. motivi domestici. Nessuno si accorse di quelli 
! oltraggi. E l'insigne uomo di Stato ebbe la generosità di ani- 
mo di non denunziare all'Autorità il sue oltraggiatore, consi- 
derando, da vero nomo di Stato, che il principio di autorità 
nulla avrebbe guadagnato dallo scandalo di un processo. 
IV 
i patì uno sfregio sotto i portici di Po 
per opera di un giovine giornalista di Ovada, in pieho giorno, 
a cagione di un pettegolezzo politico riguardante l'Intendente 
di Genova,il mioami:0 ConteA. Pallieri, ora Presidentein ritiro 
del Consiglio di Stato, che sì dimise per andare a sfidare il. © 
direttore del 7'empo di Casale, come Bartolommoo Casalis si 
| dimiso per sfidare il Roux dellu Gazzetta Piemontese. Tempi | 
omerici davvero, quando i funzionari pubblici, per mostrare 
‘ la propria innocenza e probità, prima si dimettonve poi vanno | 
sull'erbetta tonera a dimostrare l'una è l'altra colla, punta 
i della spada :molto più savio, il mio Baccello, ricorse ai giudiz: 


disciplinari, dove non della propria, ma dell'altrui rispet 
tabilità propose il quesito. 


successo della mia impresa. La quale sarebbe caduta 
in mezzo alla congiura del silenzio - se non corrispon- 
desse gno reale del paese, se non conte- 
nesse un principio di giustizia, di riparazione, di 
x! Mi fa ridere il buono Chauyet - quando defi- | 
Ja mia pubblicazione un’opera di risentimenti 
personali. Si vede che il Protomedico di Depretis | 
non ha fatto la diagnosi esatta della malattia. del 
paese! Altrimenti capirebbe: che gli italiani non leg- 
gerebbero con tanto gusto un semplice sfogo di van- 
cori personali. lo non ho alcun motivo di risenti- 
È mento verso quasi tutti i colpiti dalla mia fionda. 
: Sarebbe un bel caso se io avessi da dolermi di tanti | 
i personaggi, molti dei quali non conosco che di saluto, 
e che tutti, se avessi voluto, sarebbero amici e fau- 
SI, E Ly ie. cul :208 Sena ghetti da un generale dell'esercito in ritiro, il Murcheso Ue 
; come è la immensa prosperità delle Forche, voglionsi }° Phpoli‘aocllonte pelciol 6 peroosia GbGijNo Pari anibs 
i rintracciare nello stato presente degli animi, e nella ! nomo di Stato che rimanga all'Italia - dopb la morsa di Gi 
$ illo Cavonr, Il Marchese Ugo Pepoli, essendo gentiluomo i 
‘ educazione troppo superiore ai poveri disgraziati: che off 
| Sella e Peruzzi, si contentò di fare un segno di sprèzzo verso 
E sia lode a Dio! Immaginate, che la immorale ; 50 illustre concittadino, il quale mi scrisse allora, che quella 
Dittatura di Agostino Delli Preti fosse il governo di | fu una semplice improntitudine, contrariamente alle Dugie, 
che la stampa quasi unanimediffuse: perchè latradizione delle: ; 
Camillo Cavour, o di Enrico IV, e di Gladstone; che ESTE NOTA 
avessimo un Marco Aurelio, od un Colbert, un Ber- 
nardo Tanucci od un Leopoldo I di Toscana, a capo : 
di tutta l'amministrazione, e che l'Italia. fosse, dav- 
yero, libera esoddisfatta:libera sottol'impero di leggi 
non ricopiate malamente dalle ultime edizioni fore- 
stiere, satisfatta della propria grandezza in Europa: 
- in tale ipotesi, domando e dico, credete voi, che le 
mie censure, le mie critiche, i miei lamenti e la stessa | 
veemenza delle mie parole, farebbero alcuna impres- i Fedele Albanese, onore dellastampa degna, e dal medesimo 


sione nel popolo, che ora legge e mi applaude ? Se È soggetto che poscia dovers andare nella Camera Alta per 


iassi ini sat i opera del suocero buono e coll’unnmenza del Principe ottimo. 
io calunniassi uomini e cose; chi si accorgerebbe delle : De di Ip. de 


F orche ? 0 LE dire che gli Italiani E È dive i Il Conte Comandini, di Cesena, essendo fo colle manette, 
nuti un popolo di imbecilli, un paese di pazzi, che ia; polsi, comé me, ma per diverso titolo : per la faccenda di 
si compiace della menzogna e glorifica i dementi, 0. : Villa Ru/fi; schiatteggiò realmente il direttore della Libertà, 
dovete confessare: che sli Italiani hanno riconosciuto ; quella che prima tostava quattrini al Marcheso Alfierî, e poi 
mo un onesto e franco banditore di verità, che tutti i 1° sian al Ministro ud ; reca ‘all'Eratio, o na 
È È i Fi cai porge il vero - senza che il direttore mutasse mai, in barba al 
sentivano in fondo alla SOVORT SORCILaIA Tan : principio democratico di Leon Gambetta: La perpetità delle 
amare e dolorose, che. tutti, a quattro occhi,, nelle © punzioni congiunta colla mobilità delle persone. Nella 
privato conversazioni, ridicono, come assioni, come 


Libertà circoncisa abbiamo invece la perpetuità della Cus 
fatti, ma nessuno oserebbe pubblicare col proprio i congiunta con la mobilità delle opinioni. 
nome è cognome! 


ad un bis 


Lo stesso Rattazz 


Vi 
Fa aggredito il Sella per le vie di Firenze, insultato il Min- 


!. condizione irregolare di tutta la vita costituzionale 
i del giovine Regno. 


iron 


Li v 
Fu percosso nol nale di “Napoli dall'avvocato pio 


quali Riad gli amici miei ne Muratori e. Ax. 
Cambussi, L'avvocato non era per'aneo Colonnello Tervito-. 
riale, 0 fece bene. 


VII ì 
Fa percosso nell'Aula del Parlamento il povero e glo 


MK. 


ra 


P. SparpaRo. 


(1) Sall'importanza della Aristocrazia bene intesa veggasi 
l'opera: Sunte OPINIONI DI Vincenzo (UORERTI INTORNO AL- 
1Ecoxoma Potirica #0 AL Proeurma Sociare. Linn: VI. pi 
Pietro Sbarbaro _ sHoTOgna NY: Zanichelli 1873. 


revolver, e sapete i che i avvenne: fa arrestato in casa 
sua; ebbe î i gendarmi alla porta, e fucondamnato. To ) preferisa 2 


ile 


piena Camera. Silvio Spaventa pussava per la maggiore via 


id 


‘°° c'tra i giornelisti del Regno di Luigi Fitmpo, che tramontava, 


"amor patrio; a pruova di ergastolo e di esilio, il vero martire 
“ Seaventa, come disse 'erenzio Mamiani, quando lo presontò 


— ricana. ]l grande oratore dull'amancipazione delli schiavi nevi 


- inquesto punto a ripete:ne il momo. Ricordo uni cosa sol 


È celebre l'insulto a cni fa fatto seno il primo pubblicista 


| Geagse cercare circostanze altenzanti 1 quella fr-ile viltà. 


Lozzi, di un Presidente Mirabellii, di un Deputato Papa. L'Ay- | 
vocato Papa, in na opuscolo sull» Elezioni generali, scrisse, i 
nel 1882, che in Italia è ormui scossa mella cosvienza del i 
popolo la fede nella integrità, nella indipendenza e nella | 
scienza della Magistratura. Dungno è scosse anche m | 
me, che sono parte del popolo! Che volete farei? La fede non | 
si impone: è, come la verità di Pietro Nocito, un sentimento | 
spontaneo. i 
X 
Fu aggredito il Panzacchi dal Ballerini. Dopo l'aggressione 
Envico Panzacchi è rimasto sempre uno de’ più belli ingegni 
d'Italia, e dei migliori critici e prosatori, senza che l’aggres- 
sore sia escito dalla modesta condizione di un ingennò è di- 
sinteressato ammiratore dell'ingegno diplomatico di B. Cairoli! 
M 
| Pn aggredito, vicino alla Chiesa dol Gesù, quell’onoro di 
Roma, che tutta Genova rispetta, il venerando Dott. Domenice 
Bomba, da un suddito leale quanto vile del Papa e Re e 
iite le aggressioni di questa terra non convertiranio mai 
il secondo in un putriota onesto: como non toglieranno al 
primo la gloria di aver patito persecuzioni per amore dol vero 
e della libertà, Sarebbe troppo comodo peri furfanti questa 
maniora di serivere la storia! 
XI 
Pu aggredito Raffaele Sonzogno per ie vie di Roma: primi. 
dal Principe Baldassarre Odescalchi e poscia dal Frezza nel 
suo hugigattolo di via Cesarini. 
XI 
lu aggredito, cd a braciapelo, F. Crispi in un testro di 
' Messma dal capo-popolo Bensaja, — ‘wa non coi pugni sul 
Viso, perchè l’arguto Bensaja non credette di abbisoznare 
in quel meeting dì pugnistretti per demolire un Crispi, -- ma 
“Che bastasse una semplice interrogazione sopra il mistero 
* dellasus nuova fortuna, P Crispi,inveve di rispondere, si evase. 
XIV 
Uscendo dal Parlamento di Versailles n partigiano oscu- 
rissimo dei Bonaparte pereosse nel viso Leone Gambetta: quei 
pugno dato al futuro dittatore della Francia, che aveva trat- 
tato da misérabili gli uomini del 2 Dicembre, non 6 ba- 
stato 8 cancellare dalla storia la notte del 2 di Di:embre. 
xv 
Mi aggredì, colla voce, nel 1861, a Firenze, dopo la tor- 
nuta tempestoa del Congresso Operaiò di S. Pancrazio dove 
sostenni un duello disuguale di parole con Guerrazzi e Mon- 
‘tanelli, sapeto chi? Quel Puggi, che poscia partecipò al furto 
de.a Banca Parodi di Genova, nel 1863, in pieno giorno, 
enrante il celebre processo, davanti alle Assise di Bologna 
— si suicido in prigione. 


I 
I 
I 
I 


XVI 

E unaltro galeotto, in via di formazione, Luciani, aggrodì 
per le strade di Firenze quel Baldassarre Avanzini, vocazione 
di Zacché sbagliata, che In domenica scorsa ebbe Ja. faccia 
tosta di deplorare abbastanza l'aggressione di un Padre di 
Famiglia ia mozzo a Roma. Quando Luciani schiaffeggiò A- 
vanzini, tutta l'uftizialità... della Guardia Civica si mise in: 
moto per ripar-re ul g mo sconcio : intta! Fd il easo era, | 
daddovero, degnissim» dell'intervento militare... dellaGuardia 
Civica! Ma perchè ? Lo schiaffo effettivamente ricevnto dai : 
Forfulla, dall'Alecva di cui parlò il Sig. Alberto Mario, era : 


| 
I 
I 
(| 
| 
| 
| 


propxie un caso degno di fermare lo spirito pubblico? Che ; 
cosa: lia operato Fanfulla per l'Italia? Jo non so. So che 
lo schiaffeggiato, che deplora emi cà torto, e ne lo ringrazio 
perchè mi sentirei avvilito della sua ragione, è un poco di 
testa, che insultò F. Dall’ Ongaro, e quella gemma romana 
del Prof. Ignazio Ciampi. Preferisco venire oltraggiuto, da 
cotesto dacchè, in così onesta, in così buona, in così santa, e 
non dix-enticabile compagnia! 
XI. x 

Indimenticata, non dimenticabile, è l'aggressione patita in 

Napoli da Silvio Spaventa, il gigante di. umana dignità 6 di 


al Uost.tuzionali di Roma, quel Silvio Spaventa, che inflisse 
Îl marchio della civica peGRADSZzIONE ® sun Gaido Baccelli in 


di Napoli — ed era in carrozza, quando il Caliechid ebbe al- 
‘meno il triste coraggio di aggredîrlo stando in terre. 

PRE XVII 
Celebarrima è l'aggressione patita, par aver difeso la csusr 
. degli schiavi neri, dal mio illustre è lacritaato ‘amico, Carlo 
Snmner, gloria della giurisprudenza e della coscienza amo- 


| fa peccosso in pieno Senato degli Stati Uniti d'america da nh 
© miseznbite sno collega — che non ostaute l’eroismo di quella 
viltà è rimasto così oscuro, così ignoto, a così cancellato dalla 
mempria degli uomini, che io, per quanto faczi) non riesco 


; 
che la foccia doi padroni di schiavi mandarono a quel muscal- 
zoie traves ito da legislatore un bastone di argento, von 
questa inscrizione: bastonato ancora! Ricordo un'altra cos 

che il porewssore finì coll’essore' colto da una profonda ma- 
lineonia e si suicidò. 

i XIX. : 

Altra aggressione sofferso per le vie di Londra, il più vene- 
rato e illastre cittadino della Gran Brettegna, (E. Gladstone: | 
oscari agenti del partito tarco Io assalirono ungio: no,mentre 
— più forveva la disputa se l'Inghilterra dovesso orom duvosse 
(pron'ere le parti dell’Imporo della Sodomia, come To chiamò 
Giuseppe Cavibaldi—e il santo vecchio fu costretto a prendere 
unavettura por sottrarsi agli insulti di un pugno di iraborse: 
pochi giorni dopo le Elezioni Generali lo vendicavano dell'ot- 
ctraggio triviale, e saliva al potere come Primo Ministro, 

ti XX. 


- della Franci». moderna. Emilio De Girardia si trovava inuno 
dei primi teatri di Parigi neliv sed'e distinte al fianco di sua 
— mogl'e, quando fu percosso sul eapoa tradimento da un oscuro 
; _monello, avido:di réclame, il cui nome mi è shegito. Tutto 
il teatro sî levò in piodi.per protestare contro quella bassozza, 


| 


non si trovò nè un Chauvet, nè un Arbibbo, nè un Avanzini: 
nou si troyòma bastardo, nò un rujjiuno, di professione, che 


i dura di Ci 


Nel 18:9, mentre imperversavano per le vie di Genova, l 


i furie de..e civili discordie, l'Avvocato G. A. Papa, diret-' 


tore del Corriere Mercantile, mentre passeggiava coll’ombrello, 
come mo, per le vie della Superda città di Colombo, di 
Mazzini, e di Maxgherita di Savoia, — fu aggredito da Satta 
Demestre, pubblicista sardo, che morì di tetano in seguit. 
all’ombrellata, onde il caustico Papa rispose all'aggressione. 

Non bisogna mai adoperare l'ombrello, per respingere le 
giuste o ingiuste aggressioni, quando con uno schiafo, 0 
con duo, ovvero coila punta degli stivali — potete schiac 
ciare il vostro aggressore. Così la penso. 

Ma, considerata la intelligenza della Magistratura Italiana, 
che condannò il Ceneri in prima istanza — io preferiseo 
schiacciare gli insetti, che mi molestano i Baccelli — colla 
punia della mia penna! < 

XXI È 

A Torino, Francesco Predari'il patriota enciclopedico, il 
entico di finissimo gusto, il fondatore del giornalismo libe- 
rale in Piemonte, fu aggredito da Giuseppe Sartedo, quello 
che ta; la Vita del Conte Solar» della Margherita, 
opera quasi irreperibile oggi perchè si cercò di distraggerne 
tutti gli esempluî. Dove se ne trovasse un solo, il non avvo- 
catoSaredo dovrebbe lasciare, con buona grazia di Agostino 
Delli Freti, il Consiglio di Stato. 

; XXI 
Nè, scrivendo io in Rema, dove regna e governa il cegista- 


tro Gesù Cristo, come lo descrisse Giuseppe Gacibaldi a i 


Mantova, sotto la tettoia della strada ferrata, mentre faceva 


Îl battezziere, posso dimenticare lo schiaffo onde Cuifa, sa- i 


cerdote di una vecchia Legge, si immoginò di offendere Colui 
cho forse serà stato un ingenuo; come lo definisce Mario 
Rapisardi — ma nella cui ingenzità miracolos, di affetto, di 


pensiero, di intuito, 11 genere ninano ‘attinse pei 18 secoli la i 


formula e il mistero di una nuova vita: di una vita morale 
che forse sarà oltrapassata ormai dell» Scienza sopraffiva di 


i Edeardo Scarfoglio, studente di Geografia - ma clie ha en- 


core tanta ricchezza di contenuto e di forza, da Jetific 
illuminare, e consolare la parte più cospicua, per civilt 
dell’umana progenie. P. Ssanpa 


Lo SCANDALO GIUDIZIARIO DI ContaveccHIA 


A S. E. il Ministro Cuardasigilii 
Onorando amico, 
lo salntai con entusiasmo il vostro arrivo alla custodia d 


Sigilli dello Stato, perchè l'amministrazione della Giustizia in | 
Italia non avrebbe potato commettersi meglio che a Voi, che | 


un Giovanui Lanza salutò un giorno il Savonarola del Park: 
mento d'Italia, e perekè reputo la vostra esaltazione un me- 
morabile trionfo della coscienza italica, che si rimova. 


Desidero, chè îl nome vostro sopravviva a questo Gabinetto: 
dove mi parete Daniele fra i leoni, e vi auguro di collegarlo. : 
i &d una riforma, che tatti aspettano, che tutti invocano, e che 


basterebbe alla»gloria di un'intera esistenza. 
Parlo dei rialzamonto del prestigio dell'Ordine Giudiziario. 
Voi sapete: dal Presidente Mirabelli al Procaratore Gene- 
rale Calenda - non vi è co: ggi in Italia, 
che non mandi un grido di dolore e di sgomento per le condi- 


i. zioni della nostra Magistratura 


Ld io credo, col deputato Papa (Federigo), che sia questa 
una condizione di cose da suscitare in tutto il Regao la mas- 
sima ansietà. 

Penso altresì col lacrimato Varé, della cui amicizia anderò 
sempre superbo, che nessun sacrificio dovrebbe reputarsi grave 
per noi, redenti da pochi anni in libertà, al finedi rimettere li 
ordini della Giustizia in acmonia colle mutate condizioni della 
nostra patria. La quale cbbe Magistrati integrie sapienti anche 
nelle più folte tenebre del governo assoluto : e forse erano 
più frequenti, prima del 1848, gli esempi di indipeadenza di 
animo fra i Magistrati al cospetto delle sette tirannidi can- 
cellit:. che dopo il 1860, col provalere della nuova forma di 


i tirannide velata dall’ipoerisia del ParZamentarismo, che con- 
sacra l’oltrepotenza della folla sulle ragioni dell'individnale | a * CRE: 
È es Pa ae i perczò il Boccardo viene da Novi Ligure; e via via! 


libertà. 

Premesse quoste poche parole per far comprendere a chi 
non conosce le mie opere e le mie dottrine quanto io sente 
@ltamento dell'Ordine Giudiziario, vi parlerò di nno seaudalo, 
che in Civitavecchia e in Ancona commossa la pubblica coscien- 


1a, facendo più vivamente sentire la necessità di una riforma.‘ 
i giudiziaria. 


Unavvocato, figlio di Magistrato, trovandosi nel Gabinetto 
di Lettura dì Civitavecchia, si sfogò con nn Gindice, quivi pre- 
sente, contro una Sentenza di quel tribunale. Il giovine av 
vocato, già mio discepolo, è un po” leggerò di carattere: ma 
ciò non importa. Il fatto grace dieni voglio parlare in pubblico 
e volto al Guardasigilli, è questo, che le parole proferite nel 
abinetto di Lettura in confidenza ad un Jiudice vennero 
criminate, ed ebbero per conseguenza la condanna dell'avr. 
Vittorio Corbucci a un mese di carcera. La Corte di Appello di 
Roma confermò quella Sentenza. Ed ora devo settificare ana 
inesattezza.h: Inogo del Comm. Collenza, devo dire che giudicò 


i il sig. Cons: Venturini. La Corte di Cassazione anrullò il dop 


pio oracolo, e Ja Corte di Ancona mandò assolto il Corbneci 


I tanto il Giudice, Gavino Soro, che fu causò dell'erroce © 


giudizi 


io di dne Tribunali, fa espulso dalla Società di Let- 


non accresce il decoro, il prestigio, il benedetto prestigio, della 
Magistratura în Italia. Duolmi di dovere incominefare la so- 


quenza delle mie letteve a Voi sulla Maristratura patria, par- | 


Tardo di vn Sardo, perchè la Sardegna è la-provinicia più. de- 


i relitta d'Italia, ch'io mi propongo ni difendereatuit'uomonelle | 
i sue troppo neglette e dimenticata ragioni. Ma non è di un è 


Semplice errore di giudizio, che io-intendo parlarvi. Errori se 
ne commettono ogni giorno intatti i Tribunali del mondo. 

Il giudizio di Civitavecchia e di Roma - corretto a Roma 
dalla Cassazione ed in Ancona riparato, è nno de' mille e quo 
tidiani argomenti delle ron ottime condizioni di tutto v'0r- 
dine Giudiziario del Regno. La gravità, notate hene,la gravità 


del fatto sta appunto in ciò, che esso non pnò attribuirsi a © 
corrazione, nè a malvagità di Giudici, che io reputo iniogei- 
rimi, e sono. Mi sgomenterebbe, lo dico senza esitazione, mì ! 

somenterebbe meno uno scandalo di prevarieadione, di quello 


i che mi impaurisca lo spettacolo di un'indsattaapplicazione della 


Legge, così incredibile, da manifestare un difetto di collnra 
scieatifica o di capacità intellettuale nei Magistrati. Ho letto 
nel libro dol Lozzi le prove di questo difetto di stuuî, che 
nessuno più osa mettere in dubbio:no2 conosco documenti au 
textici che depongano contro l’onestà dei Grindici Italiani: 
Dunque il male, e la sua radice, sanno nella imperfezione dal 
sapere, non già nella corruzione del volere. A Parma, nel 298g 
mio, si trovò in prima Istanza un reato identico a quello di ci 
vitavecchia - senza che ce ne fosse l'ombra dell'ombra - e la 
Corte di Appello, che ha Consiglieri del valore di un Balestra» 
di un Cocchi, di un Pizzarello,di uno Gabbi,di uno Stefano Mas: 
sari, ini prosciolse da ogni imputazione. Ciò mi 3mpensierisce, 
percliè mi fa considerare, che se in questioni tanto SUA 
i di diritto, ove basta la intellizenza di un mio studente del 2 


i Giurisprudenza de’ Giudici da Civitavecchia ad Ancona; e dal b. 
iro le mora stesss di-Parma - nei piati molto più difficili e 
controversi noî dobbiamo navigare în un mare senza sponda e 
senza bussola. Iddio vi conservi alla restaurazione della Mogi- 


stratora d'Italia ! DIRI 


i Uno SPRCOPOSITO. DI GeroLano Boccarno 


I 

Intento delle Forche, la Italia ormai sa, che è di 
esporre al ridicolo tutte le alte vanità, che paiono 
persone, titte le usurpate reputazioni, vuo! nella po- 
! litica, vuoi nella scienza, vuoi nella giurisprudenza e 
i nella stampa, 
La scorsa domenica abbiamo veduto, considerato, 
e con mano toccato Ja profonda ignoranza Gi Marco 
Minghetti per ciò che si attiene alla etimologia cella 


i parola Unitarismo, ed al conienuto di questa forma 
i di Cristianesimo, che l'accademico bolognese fa na- ; 


scere, nel secolo xix, nelli Stati Uniti di America, 
con Guglielmo Channing e con Teodoro Parker, men- 
tre è antica quanto la moderna civiltà! 

IL 

Quest'oggi a me talenta, senza escire dai confini 
i della grande Repubblica Americana, pigliare per la 
' cuticagna il celebre Boccardo, e trascinarlo, senza 
miscricordia, davanti al tribunale supremo della gente 
dotta, per convincerlo di ventosa e miracolosa izno- 
| ranza intorno al massimo divulgatore e propagatore 
i delle idee americane in Europa. 

Gerolamo Boccardo! Chi avrebbe, 10 0 20 anni fa 
osato mettere in dubbio la scienza enciclopedica di 
un tanto uomo! Dal modesto consigliere provinciale, 
i che, compilando una Zelazione sulla Ruote dei 

Bastardi, si credeva in obbligo di citare il celebre 
| economista genovese per dimostrare che due e due fan 


alla notie per la Tesi di Laurea ne ripeteva gli 

racoli sulla libertà del commercio, tutti gli italiani 

sì inchinavano davanti a questa Biblioteca ambu- 

lante, come il volterriano Alessandro Borella lo 
definì. 

Primo a sfrondare gli allori di questa fronte su- 

perba fu il filosofo Ausonio Franchi, che lo trattò da 

i accio insolente, a proposito di una poco csatta 

frase contenuta negli A?# della Accademia di Filo- 

| sofia Italica fondata a (i-nova da Terenzio Mamiati. 

Poi Jacopo Virgilio, giovine ancora e di belle spe- 

| ranze, osò scerdere in lizza contro il colosso di Novi, 


i sursero le rane, i ranocchi e i vanocchini a saltellare 
| prima intorno e poi sopra a cotesto.Re Zraricelo 
! dell'amana enciclopedia, che, come si disse di Voltai- 
roy parve da principio aspirare al dominio universale 
i delle scibile, ma finì col non comandare Nè mono in 
| una provincia dell'umano sapere, 3 


coltura, «he è tradotto dal Passy, citato appesa. 


| Bietro un seutenza così volgare, che avria potuto | 
i proferirla anche ii Jabbro inesperto d' una venditrice | 
I I 


di fiuwmiferi, 


qunico canitano Pompeo Fogliani, 
a tuito l'Esercito di rileggere notte e giorno il bel 


misura, a pompa ci facile erudizione e documento 


i gione dell'intelletto, 112 manifattora libraria 
fa» quattrini, 
tempo della. Regia Cointeressata, quel Raimond 
i Brenna, che in un opuscolo ai 
I li scandali di quell” 


1 Per 


Ù 

Ist propri Eleitori, dopo 

episodio parlamentale, non seppe 
Na, da 


Fabbricò AZamwali di Letteratura, di Storia Greca | 


i e Romana, trattati di Diritto Commerciale, opere | 
itavecchi:.. To non lodo nè biasimo quello ostraci- ! 


i sui Padcani, ed una Fisica del | 
i smo.Ma.leplor9, senza circonloenzione, questo scardalo,ilgnale È del Globo, dove un 


douto quanto molesto ufficiale dell'Esercito, il mio ; 
di cui raccomando | 


i lavoro: “ LerreratuRa PE Miizia a-— Scoperse perfino ; 
versi di Virgilio sbagliatamente ‘trascritti, con falsa } Y2ca scrivo all’amico Mate! 


visura Tp ia Maestro in Bologna dovrò 
di ciarlatane-ia im penitente, Insegnò tecnologia, cco- | 


nomia, ur |9° di tutto, e ho detto che fabbricò \i- | 
| bri, poiché, in vero, questa del Boccardo non è reli- | 


come scrivera a Paolo Fambri, al ; 


i anno di Legge per distinguere il bianco dal nero, vana Ja i 


I dire fo contro di ine, che suscitaro fuori del Parla. 
i Mio le collere legali della nazione coi Meetings, 


i ger 


i parando il lieve pondo delie Prefazioni 
Di che cosa non ha scritto il gran (ferolamo? Ha | a sn RIT Goo carta apneHio gi 
compilato un Dizionario di Economia Politica, dove | ni reo I 
abbordano più li spropositi e le inesattezze, è ili 
furti, 0 agi, che dir vogliate, delle pernici e delle | 
lepri nell'isola di Ferracciù, a) tempo della bella cae- È 


cia. Dico i furti, e mi basta, citare l'articolo Agri i 


== s 


che io sono sempre sui trampoli per farmi sco 
1 Sicuro! Sempre sui trampoli per additàre al 


popolo chi !o pasce di fumo, e chi lo sfrutua, chi lo 


auula e chi lo inganua: ese mi faccio scorgere, vl | 


dio che non ho nessuna macchia, srazie a Dio, ‘da 
re! 

to ali'enciclopedico genureso, io dico, che 
il suo esempio è poco degno di Inftazione, Già qual 
verecondo e nobilis: imo ingegno Gi IE Messeda- 
glia, nol magistrale suo discorso sulla Scienza. del= 
VEtà Nostra, mumorita le nuove nostre genera. 
zioni, che, dove il culto del sapere non sia informato 
da una rara elevatezza di carattere e da un eroico di- 
sprezzo di ogni immediata utilità O) cupidigia perso: 
ale, bentosto degenera In mestiere gel rende inetto. 
alle maggiori conquiste del vero: edi ue avve 
tenza il Roccardo è la più lacrimevole dimostrazione, 


s 


Mutò opinioni sopra argomenti di legislazione econo- | 


mica, come sulla quer ‘ione delle Banche, con la di- 
Pina na ; : 

sinvoltura di un avvento, Difese e combattò Insti- 

tuli, Disegni di Strade Ferrate, ecc, ecc. a seconda 


! chi lo pagava e nella misura del pagamento. Del che 


ogl', mi dicono, che non si nasconda, e parlando fa- 
miliarmente confessi, che tale è i suo istituto di | 
vita. Michele Casaretto, onore del Senato e di Ge- 
nova, mi disse un giorno a Parma: Z/0 ricevuto da. 
Boccardo il dono di un grosso volume in difesa 
della Banca Nazionale. Non so se lo leggerò: ma 
dalla cleganza dell'edizione capisco già l’alto pre- 
gio, che lu Banca ha posto all'opera del suo apo- 
logista. 
Ill 

La coscienza dell’Infatlidilità, che dopo l'ultimo n 
Concilio Fcumenice parrebbe uor doversi più trovate 
che nella testa e sul labbro di Leone XI, ha invece 
il suo nat rale rifugio e risedio nel tono di voce 
di Gerolamo Boccardo. Fuori di ciò che egli dice, 
scrive e definisce, non vè salute. Essendo un bel- 
l’omo, di statura che può competere col Pierantoni 
col Maggior Zunini, e col valoroso Generale Caravà, | 
ha il difetto, che si riscontra soventa nelli uomini 
troppo alti, e che si direbbero: : 

“ Modelli @ Dio di un'altra stirpe umana , 


i come cantò del Mose di Michelangelo il Professore 
: Giacomo Barzellotti, decoro del ‘licinese Ateneo, è 


nipote di Giuseppe Mantellini. Chò dove i troppo pie- 
cini hanno un po’ del ryyanzio, i troppo alli pec- | 


i cano spesso di soverchia p.osunzione, suardando dal: 
quattro, sino allo studente di legge, che vegliando | 


l'alto il genere umano sottostante, con un indefini- È 


bile senso d’altera pietà. F così il lungo e michelan- 
giolesco Gerolamo, consicerata, al tramonto del sole, 
la propria ombra gigante, di Jeggerì si persuase chel. 


i niuna altezza di ingegno 0 vastità di statura intellet- 
| tuale potesse competere nè meno col sotto suolo delle, 


su» scampo: e ciò spiega, come avendo ogli considerata | 


: la mediocre statura di un Francesco Perrara, lume. 


principalissimo ed unico 3-2 scienza economica in 
Italia, in un cantuccio dell'articolo: Moneta del suo 


monumental Dizionario additò ag.i studiosi il nome | 


à 


iel grande siciliano comc 20% tipo di imbecillità e 
di ignoranza. (1) Secvado il sommo Gerolamo, Tr 
Ferrara uon ha scriteo che intrermi (ste)! In questa, — 


come ognun vede, argutissima frecciati sta scolpita > 


tutta la grandezza tipografica dell’enciclopedico su- 
perbo. Libretti! Egli misura » peso di carta il valore 
dello scienziato o delle sciontiziche produzioni: è com- 
scritte da 
"Uva, la cni 
prima inca è sul mille,irgomenta, e conclude alla in- 
commensurabile superiorità del nvoprio valore. Se 
tite ora Ja risposta del solitarie di Venezia: Ho 
}: scritto prefazioni, che ame, infelice, costarono | 
talvolta amate intere di ricerche e riflessioni — 
ein fin dei conii eran giù morte prima ancor 
di nascere..Mo Scritto libwetti, come li ha esatta- 
mente e spiritosamente difiniti. Boccardo. È 
crederebbe ch'io possa ancore mutri*e la scioce 
aspirazione di proturro rn “vi cito di più, quand'è 
tanto comodo e facîle 1; 
fors'anco un libr 
del pubblico? , 


lettere fuori un librone, 0. 
Secto, ou mnanime ammirazione 


IV. 
In questo altim» marissim 


© parcie, che un Her-. 
lo — della cui nomina | 
fra breve ccenparmi — | 
gnazione non di una va 
ingegno peregrino e susti- 
iurlataneria, che ci affoga. 
Uga, che fra gli Lditori è il 
del Ferrera, che insomma le 


Spira ‘utta la sublime indi 
nità Mortificata, me di un 
tata dal'o Spettacolo della c 
Teri nel dare al Sommar 
meno idiota, Ja lettera 


di COptraperivo Ietteralmento dalla pag. ANU. della 27onet 
O con uu'Intcoduzione di Prancesco Poi 


È «colla ironia del + ORE 
di penna, il sue offensore un Si EA 


; 
& 


" cotesto Ferrara. Se gli avessi dato astamparo un’epi- i mettere il più cattolico nella Reggia, 


| Forche dî domenica scorsa, mi domandò chi fosse | 
stola di Gerolamo Boccardo, non mi avrebbe fatto 
‘così bieotica domanda. Un F. Ferrara appena cono- 
‘sciuto in Italia, — menire un Boccardo è la più ;- i 
qgombrante personalità, direbbe un gazzettiere, alla ; 
moda, del nostro mondo scientifico. Il Ferrara coltiva 
la scienza per la scienza e per la verità: e sebbene 
(Giuseppe La Farina nella Storia della Rivoluzione 
Bicilrana e quella lingnaccia dei Bonghi sulla Per- 
sseveranza lo accusinò di versatilità e di propensione 
al sofisma, io che da trenta e più anni ascolto le sue 
Jezieni, c medito i suoi libri, o diDretti, non ci ho tro- 
vaio, a tutt'oggi, una sola variazione sostanziale di 
dottrina, una sola contraddizione ! Rgli è Ja, fra le 
lagune di Venezia, oggi, title e quale lo vidi per la 
prima volta sulla Cattedra di 'Porino — come quando 
il Conte di Cavonr sul Risorgimento lodava le sue 
Proluzioni. 


V 

Îl tempo che della ciarlatameria di Girolamo Boc- 
cardo io offralaprova autentica, come domenica esihii 
quella. dell’ignoranze di Marco Minghetti, 

Il Senatore Boccardo, fatto Senatore dalla Sinistra 
‘perchè la Destra non lo prese mai sul serio, e il 
giurecolisulto insigne di Genova, Caveri, soleva dire: 
ci sono duc cose a cui non credo: la castità di 
Morro e la scienza di Boccardo) scriveva anche 
sulGiornale degli Eonomisti di Padova, felice me- 
morit. 


Pd in una rivista dell’opera del May sulla Demo- | 


cpazia in Europa parlò degli Stati Uniti d'America 

per farci sapere la peregriua novità, che la democra- 
gia americana è una gran cosa, e che a malgrado dei 
suoi difetti quella robusta e industriosa società di 
liberi e di uguali desta, l'ammirazione degli amici e 
«oi nemici. 

E fra questi ultimi sapote chi ha messo? Niente- 
meno che lo spirito critico di Laboulaye, che PUR NON 
Aianpona (la Democrazia Americana) l'anemeira !!! 

Ve 

Ora, non c'è persona in America e in Huropa, di 
anedioere coltura di spirito, che non sappia come 
l'autore della celebre satira politica Paris em Amé 
rique non solo abbia sempre ammirato, ma amato 
‘sino alla idolatrìa, sino all’esagerazione più sistema- 
tica le Instituzioni, i Costumi, le Leggi, le Scuole, la 
Fede, l'Industria, e tutto ciò che è democrazia ame- 
ricana, consacrando. cinguanta anni di studi a far 
conescero 22 amar 2 gli Siati Uniti, scrivendone la 

Storia in 4 volwni, ilustrandone la Costituzione 
dalle Cattedra di Legislazione Comparata, del Col- 
legio di } cancia, traducendo le opere dei Moralisti, 
f'eologi, Waucatori più celebrati di America, difeu- 
dendone la causa, gli interessi, la politica sul Jowr- 


nal Jes Débats, descrivendone le condizioni morali, ; 


Je ottime pa.ti, con un entusiasmo, un ardore, una 
monotonia di elogi, «i commenti, di ammirazione 
‘amo:0sa, de. attirarsi perfino i dileggi dei birichini di 
Parigi, tanto che un giorno, mentre il grande uomo 
alla mono, della Cattedra oltraggiata da una folla 
briaca. tenera festa alle passioni del giorno, per 
derisione gli sì gridava; L Istoria d'America! 
Parluteci dell'America! 
Fdo.rdo Labonlaye amd la Democrazia americana 
sonda patria, ed ha lasciato più di 
conto lavori, intti informati a quell'amore della patria 
di Crauklin, di Hamilton, di Washington; i 
bibiiografica, che non si può spiegare se non in Que 
modi, e pe duo impulsi; 0 la voglia di fabbricare 
libri porfar quattrini, 0 l’amore di una grande verità 
o dei popolo che meglio la incarna nelle sue leggi, 
no suoi co ‘ali, nelle sue opere è nel suo destino. 
Ta urina ipotesi può aiutarci a comprenuere la fe- 
f ografica di Gerolamo Boccardo: la se- 


come la sua st 


condità bibli 


“conda rende ragione di quell'amore per le cose ame- | 
ricane, cho al ricco enciclopedico genovese, forse i 


ingeanavo dal ‘rontispizio di un libro, non Lroyd 
mell'Antore di Laris e Ambrique! 
P. Spanparo. 
= 


gg 
li Marstro DELLA RUGINA 


Eccomi a compiere la promessa di spiegare chi 
sarebbe il piu degno Maestro di SM. la Regina d'ita- 
"Jia; che brama integrare la ricchezza delle sue cogni: 

ioni. 
Procediamo con ordine. 5 
Por lo sinuio della Storia delle Storie, i 
mento di tutte le scienze, che hanmo per oggetio la 
vita dell'omana iuniglia, ci sarebbe Gabriele Rosa, 
ma non può essere chiamato in Corte perchè sta 
blicaro. Resti, dunque, in Brescia con Arnaldo, e Di 
Conte Ignazio Lana, onor di Borgonato @ dell’Italia 
Gesare Cantù sarìa nn Maestro Universale, ma 


dal giorno che Za tasso pose il veto alla sua 20- 
o cd E 


fonda- 


i modesto, rispettivo, e cauto, por farsi innanzi, e, 


È x 


mina di Senatore, Cesare Cantà, non può, nè 


è 


deve 


Lngelo Messedaglia potrebbe insegnare cn gene- 
razione di cose, utili a sapersi, a S. M., ma è troppo 


come rifiutò quattordici fiate il portafoglio dell’Inse- 
gnamento, così direbbe ora di no, per soverchia vere- 
condia di intelligenza. 3 

Emilio Broglio è una miniera di fatti, di spirito, 
di fattarelli, e di buon senso manzoniano. Ma rap- 
presenta la reazione del buon senso contro il senso 
comune, e questo deve prevalere anche nella Reggia! 
— Francesco Carlo Gabba, lustro del Pisano Atenco, 
sarebbe un perfetto Maestro di ZZosofia del Dirdito i 
per S. M.; ms ha un grave difetto: serive senza 
eleganza e parla come un ostrogoto. Io, nel criticare - 
un’opera di chi dettava Ja Retroatività delle Leggi, è 
gli consigliai disucrificare alle Gy azic. È troppo ‘on- 
gobardo, © non so ne parli più. 

Giuseppe Carle, filosofo «del Diritto, e onore vero | 
dell'Università di Torino, è un ingegno giobertiano, i 
dialettico, comprensivo e potente davvero. La sua i 
opera sulla Vita del Diritto fa onore all'ingogno | 
italiano, e non morrà. Ma è professore e non può | 
imitare i Giorgini, i Mancini, i Bonghi,i Messedagiia, 
i Luzzati, insegnano a Roma, mentre la sua Cat- è 
tedva parlorebbe sulle rive della Dora. 

Ci vorrebbe un Professore, sì, ma serza Cattedra, | 
filozoîo, sì, ma non nebulose, economista, sì, ma non è 
discepolo di Bentham, delle antiche provincie, sì, ma 
non strettamente piemontese... per le gravi ragioni, 
che vi dirò Domeniea ventura. 


P. Sparparo. 


Si avvertono i rivenditori i quali ci domundano 
continuamente nunvi invii dei tre primi numeri 
delle FORCE E CAUDINE, : 
che essendone completamente esaurite le copie di 
riserva, procediamo a una nuova ristampa dei ? 
numeri 1, 2 e 8, teminata la quale, eseguiremo è 
anche le loro commissioni. 


Pironè Ripeto? 


I miei lettori si saranno accorti, che ritorno spesso ; 
sulle medesime idee. 
P, cammino facendo, se ne avvedranno anche meglio. è 
Perchè mi ripeto ? 

Se il mio giornale fosse o una speenlazione mer- 

antile, ovvero un organo aggiunto a tanti altri di : 
ale Partito e di alcuni uomini ambiziosi, forse que- 
o difetto delle frequenti ripetizioni studierei di cvi- | 
tarlo. i 

Ma questa, buona o cattiva, è un’opera di propa- ; 
ganda e di apostolato civile: ecco perchè mi ripeto. i 
Perchè, di tutte le figure retoriche, la ripeti 
i sempre stata la più formidabile arma per distruggere 
Perrore e gli abusi e far trionfare l'ordine, la gius 
zia è la verità. 

Intertogate la storia di tulte le grandi riv oluzioni 
moreli, che hanno successivamente alterato in meglio 
la faccia del moudo, e tgoverete, che, senza la prov 
vida sapienza delle ripetizioni educatrici, il mondo 
non avrebbe cangiato di fisonomia, ma sarebbe rima- 
sto eternamente inchiodato alla crote di tutte le men- 
zogne, di tutte le iniquità, che per nostra fortuna il 


dulla superficie del globo. ‘ 

Come ha fatto Cristo, divino maestro di vera li- 
hertà e di buona e onesta democrazia, siccome con- 
fossano altamente i Liberi Muratori d'Italia nella 
loro abilissina e opportunissima risposta a Sua San- 
tifa Leone XIII, a trasformare la coscienza putrefalta 
del genere umano? 

(ol ripetere e Îar ripetere 9° propri discepoli le 
medesinie verità, i medesimi principii. 

E 6. Paolo, che può considerarsi come il modello 
più perfetio del riformatore, S. Paolo così sagace- 
mente descritto dal Renan e così goffamenie giudicato 
dal prete Trezza, era tanto monotono e noioso ripe 
titore delle miedesime idee, che un giorno, si narra, i 
facesse addormentare perfino un bambino, che lomi 
ascoltava e cadilo, così addormentato, dal sommo di 
una colonna, mentre l’apostolo delie genti predicava 
al popolo di Atene. 

E quanto fastidio 'arise 
tempo, agli ipocriti, ai riboldi, che tripudiavano al- i 
l'ombra delle vecchie Instituzioni, dei vecchi abusi, 
quella divina monotonia dd medesimi accenti, dei 
meiiesimi consigli, delle medesime protestazioni di 
ulia nuova coscienza indignata allo spettacolo di 
tante bruttare consacrate dal tempo, santificate dal i 
costume, circondate. dal.rispetto di una comme im- | 


pocillità silenziosa |. 


avrà recato ai Farisei del suo ; 


solo, come S. Giovanni Battista nel deserto, non mi 
Li « n ® 
stanchezei di ripetere lè medesime accuse, le mede- 


perchè ?- : 


incominciano dallo scandalizzare i più coll’apparenza 
del paradosso, finiscono col diventare i luoghi comuni. 


“zione, che nel nostro secolo raccontò coll’eloquenza” 


‘ ganda dell’Avangelo.. 


i vertixla alta dottrina del libero scambio ? 


i repubblicani, come il Correnti, e il giorno dopo lesse 


i motomia di quell'idea, come nota il Guerrazzi, l’apo- 


È rina STATA Ì 4 
perfino la più sublime delle umane vanità, onde quel i messo e conservano nell'Università il Protonotari a leggere 
potente ingegno, che il Flint onora come un g22%0, | 


i quasi si insteriliva e rinunciava alla rischezza delle I 


i ea 0 


+ i suoi colleghi: e quando voleva fare dello spirito, non diceva 


genio dell’ umano progresso è riescito a cancellare ; 


‘Jo mi ripeterò usque ad finem ! Dovessi rimanere ; 


DE u si > 
sime ideo, i medesimi voti, le stesse spera 


— Perchè solo a forza di ripeterle, certe verità, che 


e îì senso comune dell'opinione pubblica e del’umana 
società, i NE 
Considerate î miracoli di quella ineruenta rivola- 


de’ suoi benefici effetti la forza delle ripetizioni, in. 
Inghilterra ; Ja celebre Lega di Manchester, che. 
il De Molirari paragona giustamente alla propa- 


Come fecero i Cobden, i Bright, i Thompson, i 
Fox, i Richard, i Torrens, î Wilson, e tutti gli eroi 
di quella guerra al monopolio dei cereali, che non ; 
costò-una lacrima e ne asciugò tanto, a trasformare 
l'opinione inglese, già favorevole al privilegio, e con- | 


Colla fastidiosa monotonia delle ripetizioni ! 

Il capo Ai quella Lega benedetta aveva così con- 
naturato Vabito del ripetere le modesime idee, che in 
Italia, nel 1846, mi raccontava Emilio Broglio giorni 
sono, a dilano fece un discorso, a cui il Broglio ri- 
spose, e con tanto coraggio da esserne redarguito da 
taluni, che dopo la cacciata dell'Austria diventarono 


sui giornali del Piemonte Ja meilesima replica, che 
già aveva sentito dalla bocca dell'apostolo infaticato! 

Quanta morfotonia negli seritti di G. Mazzini, che 
tutti mirano e solo all’Unità Nazionale! Alla mo- 


stolo ligure sagrificò perfino la gloria dell'intelletto, 


sue più splendide facoltà creatrici — per concen- 
trare le sue forze e la opinione degli Italiani sopra 
un'unica idea / 

Con questi esempi onorati in faccia, io mi ripeterò : 
i non piace mi rincari il fitto! 


Per UN' ACCADEMIA 


Quel piccolo difetto dell'onorevole Mancini, che è il Sena- 


i tore Picrantoni, benchè dotato da Madre Natura di molte e 


sino perfezioni, ha la disgrazia di non potere aprire bocca 
4a più grossa di lui! 

0 parli nel Foro o-dalla Cattedra, bisogna, assolutamenti 
che in ogni argomento che tocca lasci l'impronta della sua g 
gante. omplicità. 

Nella Camera era il flagello, l'incubo, la desolazione di tutti 


za vo vitare qualche sc 


cho fredilure da cioccolattiere. 

Suo suocero pensò di metterlo nella Camera Alta per vedere 

se il diverso ambiente gli facesso scquisiare il senso comune 
della opportunità e delle convenienze; ma chi legge i discorsi, 
che lia già avuto l'incredibile temerità di pronuuziare in quel- 
l'alto Consesso ron può a meno di deplorare il miracolo della 
sua nomiva a Senatore. 
Pienratevi che osò querelarsi del danaro speso dal Governo 
peri Lincei, uva delle poche instituzioni scientifiche le quali 
facciano fele della perpetua virilità dell'ingegno italiano e 
onore ai dotti îella nostra patria! 

L'Accademia de’ Lincei, î eni lavori l'illustre. senatore 


di pregiaro, nè di comprendere, l'accademia, che formò argo- 
mento alle più alte sollecitudini di nn Quintino Sella, me- 


il battesimo più augusto. è la prova indiretta più autentica 
i della sa glocia, della sua fimportanza, della sua utilità. 
er un'Accademia! esclamava, fra lo stupore di quella 

vene 
demia!} leggeri sacrifici — da te Liasimati — che lo Stato 
fa per un'Accademia come i Lincei di, Roma sono più giu- 
stificabili agli occhi della scienza, della ragione e dell'Italia, 
dei dapari che spende per le tue lezioni! + 

Per un’ Accaaenia! Montagna di ssmplicità sai tu che 
significa la parola Aecadomia? 


0: 


di storia, di bibliografia, di sintassi, che pagine stampate, 
i secoli hanno rispettato. 
+ Ora, della Accademia in Italia hanno scritto e pensato efa- 
velato con rispetto ì pensutoi: più insigni eliberali, da @. D. 
Romagnosi a Terenzio Mamiani, che, proscritto, fondava in 
Genova nu'Accademia? 

Se l'oradit'simo lettore di Diritto Internazionale, nel 
VAteneo di ms, invece d* unparare la storia dell: Accademi 


nei giornali umoristici, si fosse dato la-penadi suudiare questo | 


asilo della vita italiana, il rifugio del nostro genio nazionale, 


i como nota, fra tinti, quel potente ingegno di Giuliano Ricci 


nell'opera classica sol Comune in Italia. 
Bsciu, testa di ca..... volo, oggi balbetti, bestemmiando, 


i mn cattivo italiano, se ta, hai nel crenio qualche notizia 
i confusa di scienzi 


ne hei l'obbligo a queli'Accademia onde 

osastì parlare con sì enperbo fastidio! £ 
Un'Agcademia, quella del Camento, 0 cembalo squilla.te, 

inseguò al moudo l'arte di interrogare le leggi della natara. 
Uv'Accademia, quella di Marsilio Ficino, promosse la re- 


i stauraziono del pensiero speculativo. 


— Un'Accademia, quella dei Georgofii, tenne accesa nel enore 
d'Italia la suera famma delle libere dott ine economiche e Je 


i migliori norme deîla sspienza agraria. 


- Un'Accademis, quella del Poutano, persezuitata dalla su- 


i della sua nomina a Seriatore, la quale un altro 
i avrebbe mai proposto alle firma del Re, 


con tutti i snoi titoli onorifici, non è nè meno capace | 


itava davvero questa tivaca dal Colonne'lo Territoriale, che è | 


bile Assemblca. Sì, perticone accademico, per un’ Acca- | 


Autore di libri e di opuscoli, che contengono più scerpelloni | 


colla parola Accad-mia stimi aver buttato giù un edificio che | 


ramo cospicuo della storia civile d'Italia, avrebbe sapntoche le | 
tanto derise Accaderie furono,anche nei secoli dove più bam-. ; 
boleggiarono, anche in mezzo alle arcadiche inezie, l’ultimo i 


ca i 
} CES SI 
custodi 0a ompalà della boro 

Ch Sala 


© Un'Accadomia, quella della Crusca, serbò incorrotto i 
vincolo della nazionalità, che è la purezza del materno idioma... 
a a che prosegno id en erando, coll'istoria della nostra. 
civiltà alla mano, le immortali benemerenze di nn'Instita- 
zione, di cui l'ultirno dei Senatori non è neppur degno di pro- 
ferire il nome? ; cn 
Ritorni sui banchi della scuola, il genero minuscolo del sa 
cero eminente, è potrà imparare p. rispettare ciò che non. 
conosce. Pi x ; È 
Perchò mi sono fermato sopra questa miserie di discors 
piorantoniano? Per far sempre meglio sestire la singoli 
Ministero noa 


Volli in oltre cogliere il Aestro di combattere una prosper- 
Sione.che si manifesta piùo meno apertamente» francamente, 
ad attraversare l'opsra tanto urgente e necessarie della ri- 
costruzione civile di Roma. b 

Mentre nomini egregi com» il Sella e comelo stesso Crispi, 
favorevole all'instituzione della Prefettura det Wevere, con- 
fortane la nazione a ogai sorta di sacrifici per fare di Roma 
il tempio maggiore della comune civiltà, eccoti, che un osenro 
quanto rumoroso rompissato!e g'orificato, muove alte que- 
rele per poche centinaio di mila lire spese 4'o incremento 
della prima, Accademia del Regno, dopo quella dei Qua- 
ranta di Modena, 

Ora io voglio schiacciare questo insetto scientifico sotto il 
peso dell'immensa aatorità di suo suocero, sul proposito stesse 
che abbiamo alle mano. 4 

Il dotto Mancini, nel 1871, parlando con S. M. il Regrande 
che abbiamo perduto, gli diceva: «. Maestà! Ora che siamo 
a Roma, in faccia al Vaticano, che ci osieggia, V Italia 
deve entrare in lizza con lui mediante la guerra delle 
idee, e contrappone al Sillabo la ragione, la scienza, 
efare ogni sforzo per ricreare la gran'osza intellettuale 
massima della nazione. > x 

Stupend) disegno! 

Ma coni vi corrisposero le opere e i fatti? 

Per rivaloggiare di scienza col più dotto dei Papi, hanne — 


economia, il Nocìto a leggeve diritto criminale, e in luogo di pi 
un Mancini per insegnare il Diritto Su) canazionale  colloca- 
ronò cotesto obelisco di unitcsità petulante, che no sa nè 
meno distinguere, nell'opera del Laurent, sull'Istoria del Di-- 
ritto delle Genti, la filosofia della ste.ra dalla critica 
storica, che nel suo zibaldone sul Diritto Costituzionale cita. 
l'Humbolit, invece dello Stuart-Miil; e nel 1868 stampò sul; 
Diritto va opuscolo sgrammaticato, che gli aperse le porta 
dell'Università, dove promette di esporre i progressi della 
Scienza intorno alla pera di morte, da Beccaria a Vioror | 
Huao (sic) !I! 
Ed ora cotesto accademico ardisce invidiare & Rom. i 
pochi solai consacrati allo svolgimento de' Lincei! È poi de- 
plora, come ha fatto inSenato,che l'Italia paghi male i pro- 
‘essori e gli st'imi meno! 
Vaticano non ha altri nemici che sifatti venditori di 
re i suoi sonni tranquilli. Ed ev l'Italia si 


sa a vedere il Pierautoni, in premio delle vitime sue 


i 
H 
r 


bestialità, creato membro del Consiglio 
blica Istruzione. 


iore della Pub- 


P. Sparano. 


OSSNNAW* o *Ss<szgzxEtEt****>>*®**** 


Giorgio Hese 
E JL MARCHESINO DI PASCAROLA 


VIZZIZZZIZAZA 


Il Marchesino di Pascarola mi scrive una lettera, 
cho, per difetto di spazio, devo, con tantissime altre 
di ugnale 0 maggiore importanza, rimavdore a uno 
venturo numero delle Zurche. Intanto, pa altro, mi 
giova avvertivio, che se Giorgio Hegel lo avessi ci-. 
tato io, Jo avrei citato a proposito, e dopo 25 anni 
di meditazioni salle opere dell’Aristotele alemanno. 
Ma siccome il Marchosino garbato nou si ricorda nel 
| 1884 ciò che dasegnavà ai lettori «della Gaccetta | 
di Napoli nel 1879, io, che per mia disgrazia ho 
buona memoria, lo invito a rileggere il numero di 
| quel diario, doye egli parlò della visita di N. Mi. il 
| Re al Generalo Giuseppe Garibaldi, biasimando la s0- 6 

verclia cortesia di Umbeito, che aveva tenuto ii piede 
sullo staffone della carrozza dove giaceva 11 canuto 
guerriero dell'Unità, e troverà Giorgio Hegol, me- 
ravigliato a buon diritto di vedersi citato dal, Mar- 
| chese di Pascarola, come uno dei fautori del.» errata 
formola : il Re regna e non sovern®, che è l'antitosi. 
del sistema costituzionale del sommo tedesco. Ailora 
{ mi ricordo di avorne riso cell’ami'co De Zerbi: e do- 
i menica, per ammaestramento dell'ottimo Marchesino, 
ne riparlerò. i 


P. Spanraro. 


nn 


ini 


Persano E Gary DELLA Mawrica di 


Un Ammiraglio, mio amicissimo, mi scrive quante Pepno, 
i eche dimostra con quanta attenzione la irmatu Ticliana 
| legga la mia prosa modesta : è 


‘ < Genova, 13 luglio 1984. 
« Tustre Professore ed Amico, Par 


« Nel N. 5 dello L'orche Caredine - all'articolo RI mento! 
N. 5, paragonando lo scoppio deil: sua polveriera con quello 
dol Forte dì Ancona, dive che questo venne fulminato dalla ‘© 
batteria della « Maria Adelaide » alla imbuccatura. del 
Porto... Or bene, il Forte d'Ancona salt> in aria foltcinate 
dalle batterie dels Carlo Alberto » sotto il ronzando di quel- 
T'uomo insigne che fu ile: +. Gulli della Mantica, che goltà là 
cora a poco più di 200 metri dal suolo, mentre che la.« Ma- 
ria Adelaide. » solla quale sventolava In bandiera ammira-. 
glia, stava ad una risputtosa distanza. 

__* lie sarei gratoseV. S, volesse, alli prima opportanità, ret- 
tificare Verture, in omaggio alla memoria del cav. Galli delia 
Mautica, il cui selore nor venne, purtroppo, in quelia circo- 
stanza, abbastanza ;ieorusciuto. E, siccome potrebbe parere 
Jattanza in une lo erigermi a rivendicatore della gloria del mio 
camerata, vivendo tuttora altri uiciali di bordo. testimoni 
del fatto, così La prego di tener celata la fonte della presente. 
avvertenza, > 


vi 


| 
| 
i 
i 
i 
| 
I 


Mi mandano un Manifesto per le Elezioni Amministrà 
tive di quel cospicuo alveare di industriosa operosità, e la 
— sopia della lettera colla quale il Sotto Prefetto Gaetano Zi 
.ne proibì l'affissione. E vogliono sentire il mio autorevole, 
‘che è poi debolissimo, parere, intorno all'uno ed all'altra: Il 
mio parere non avrà altro pregio che la schiettezza ela sin- 
cerità. Al posto del Cav. Zini, fratello non indegno di quel 
Senatore Zini, che protestò salla Gazzetta d'Italia, nel 1882, 
contro le mie Manette, io avrei risposto forse con una/let- 
‘tera meno nertosa: ma avrei impedito l'affissione, IL Mani- 
festo incomintia così: « Il vecchio enologico Stradelliano 
tenne ancora sotto il calamaio la Legge Comunale è Provin- 
cialo > eco. eco. E finisce con questo periodo: « Sfrattate 


dalla pubblica amministrazione uomini nulli, uomini 


schiavi ai voleri altrui... » Or bene:-in quanto al vinattiere 
di Stradella, nessano più di me desidera la sua moral morte, 
ovverosia scomparsa dal mondo politico. Ma in un Manifesto 
«agli elettori io fnon lo tratterei così familitrmente come si 
può, e si dee fare, in un libro od in un giornale, in nome 
- proprio.Prefetto, poi, non permetterei mai, che si affigga un 
Manifesto dove îl primo Ministro è dipinto col carbone. Ogni 
cosa a suo posta! Nè, come Prefetto, consentirei l'affissione 


sui muri di una Città di parole troppo manifestamente ingiu- 


riose contro i Consiglieri del Comune, che, come tali, devono 
sempre rispettarsi, rispettando in essi la maestà dello stesso 
Municipio — prima e paterna autorità dopo quella di Dio è 
della Famiglia. Così la penso? così l'ho sempre pensata! La- 
sciatemi ora dare un colpo alla dotte del pessimo vino — per 


'istudio di rigida e suprema imparzialità. Compiango una na» | 
“zione dove il primo Ministro gode così poca stima nelle Pro- | 


yincie più vicine ul. luogo del suo battesimo, da dovere. essere 
protetto, non dico dall'autorità del. Sotto I’refetto, ma 


L; della penna di I 
po pra PELA P. SpagBARO. 


La Reoma NELL’ Oserpale 


Rieevo la seguente lettera, che pubblico così per | 
rispetto alla gloriosa stirpe di Israello, come per 
amore di verità, che non teme la controversia. E do- | 


menica fard la mia brava risposta. 


Milano, 25 


25 


giugno 1884. 


Ilustrissimo Signore, 


Un liberale vero - com'è Lei - non può soffocare la discus- | 


sione, ancorchè pur essa debba passare sotto a quelle Werche 
Caudine che in tesi generale ha innalzato contro altri; gli è 


perciò ch'io confido Ella voglia pubblicare la presente, 0 quanto | 


meno valersene, perchè dall’attrito deriva la Ince. 
Nell'articolo « Jtegina e Medico » Ella mi tartassa quel 
Medico-Cicerone che accompagnava la nostra Sovrana attra- 
verso al nostro Ospedale Maggiore, per la risposta datale sulla 
osservazione della mancanza di un crocefisso al letto dei de- 


genti... Gli epiteti lanciati, furono giusti?... Alla di Lei im- ; È 


parzialità - la non ardua sentenza! 
Jl sistema rappresentativo che è 
forse necessario negli ordinamenti politici, non lo è sempre 


negli ordinamenti religiosi, ed a conforto della mia tesi sta i 
p. ess: che una religione - rispettabile se non rispettata - | 
qual’ è quella dei figli d'Israele, non ammette simbolo dicano, 
eppure attraverso secoli di persecuzione oiproscrizione si man- | 
tiene intatta nel suo spirito; ma lasciando le disquisizioni ; 


tooriche e venendo al caso ora discusso, io penso che nè $. M. 
la Regina nè la S. V. rifletterono come l'Ospedale sia un 0sp ; 
zio caritatevole aperto alla generalità dei sofferenti da ogni 
parte del mondo senza distinzione di fede religiosa, e perciò 
sarebbe atto di ingiusta violenza alle minoranze appartenenti 
a fede non cristiana imporre di stare sotto l'invocazione di 
cosa cui non possono - non vogliono eredere. Per rispetto alla 


un altare e un Cristo, cui gli occhi dei credenti si rivolgono 
meglio © più sovente di quello che un ammalato grave po- 
trebbe farlo al Crocifisso appesogli a tergo; e'è un servigio 


‘speciale di sacerdoti e suore pronti ad ogni chiamata per ser- i 


‘vizio di Culto; dunque, così come sì fece, sembrami che si sia 
nel miglior modo ottemperato ai giusti desiderî di tutti i n 
‘coverati e dei credenti in Cristo. - Nè mi si obietti cho il Oro- 
cifisso appeso per norma generale a tetti i lotti, si potrebbe 
levare a richiesta dei non credenti; non occorre entrare in mi 

 nutì dettagli por diniostrare l'opportunità di non sollevare s 
mili dibattiti ad ogni occorrenza; la distinzione rappresenta- 

‘ tiva del Culto professato dall'ammalato, sarebbe fonte di gravi 
guai e presso il personale inserviente e presso i vari ammalati 
- tutta gente che è logico supporre appartenenti a sentimenti 
“meno liberali. 

Ciò che nell'ordine politico è una legittima e legale (con- 
cotti non sempre conformi) affermazione di una maggioranza 
imperante, sarebbe in materia religiosa una flagrante viola- 
zione del diritto individuale più sacro - quello cioè della libera 
coscienza. x i 
__E qui fo punto, dopo averle però detto ancora due parole 
di chiusa: dimoro a Milano, manonsono milanese enon so nem- 
meno di qual Medico Ella parli. - Il mio nome pubblicato non 
aggiungerebbe nè torrebbe nulla alla cosa in discussione, e per- 

| giò lo sopprimo come inutile. 7 
< Se pubblicherà, ivi si parrà la Sua nobilitato! ; 
fo 0) Un appoNATO cIRCONUISO. 


1 Una Lernera peLL' on. Barazzuori 


Nel rendere di pubblica ragione la seguente lettera 
ell'on. Barazzuoli credo opportuno di ripetere quanto 
ià scrissi, e diehiarai all'on. Cordova, che cioè la 

- lettera di lui fu da me pubblicata. e wettA sua 1N- 
TEGRITÀ, perchè sembravami non contenere alcuna 
ffesa personale ai Colleghi in essa mentovati. . 


: P. Ssarsaro. 
Illmo Sig. Direttore, Ù x 


‘hanno fatto leggero ‘nel n. 
, - Una lettera dell’on. 


legittimo - opportuno - 


me, ed avrei taciuto se nòn si fosse trattato d'un collega, che ; 


non è ben informato di ciò che mi riguarda. —- 

Sono ayvocato sì, ma non della Banca Toscana, della quale 
ahimè! non fui mai enon sono nemmeno ogzi azionista. Come 
nonlo fuî mai, enon lo sono nè della Banca italiana, nè di quella 
generale, nè di quella di Credito... insomma di nessuna Banca 
al mondo; siccome non fui maî e non lo sono nè di Meridionali 
nè di Ex-romane, nè di Regìe di Tabacchi, nè delle Triregie, 
come l’on. Cordova le chiama, di Adriatiche, e di Mediter- 
ranée dn fieri. ì 

A un collega posso far l’inventariò del mio Asse, e glie lo 
faccio presto. - Chiodi nemmeno uno: poche tasse, una casa 
al mio paese parva, sed apta mihi, perchè a Firenze sto a 
pigione, poche, ma poche cartelle del Debito pubblico italiano 
(di queste ne terrà senza sospetto anche il mio rigido collega) 
e uno studio legale, dove non faccio per dire, ma i clienti, che 
ci sono stati una volta, generalmente ci tornano la seconda. 
Vuol fare la prova l'on, Cordova ? ne sarà contento, perchè 
studio le cause con amore, e tratto i clienti con umanità. 


Di ciò che ho fatto come Commissario pel progetto di legge i 
sulle Cottvenzioni Percoviarie, non parlo: ci sono certe cose, .| 


delle quali non do conto. che alla mia coscienza. 

M'auguro, Sig. Direttore, che ella renderà di pubblica ra- 
gione questa mia lettera, come fece di quella dell'on. Cordova, 
è mi segno Suò Dev. Obb. 

Avv. Avovsto Barazzooi 
Illmo Sig. Direttore 
del Giornale le Forche Caudine 
x Roma 


n I ERITE OSTICO 


le; ER Accanerio 


So dovessi pubblicare tutte le Lettere, i Roelami, Proteste 
eccetera, eccetera, che mi arrivano giornalmente a quintali 
da tutti i Municipi d'Italia, da tutte le Provinei , non baste- 
rebbero quattro lenzaoli stampati come la Gazzerra n'Itanit 
che è il più copioso giornale di tutto il regno. E quante va- 
! rietà di scritture! Ora è l’amico Cav. Pacifico, che mi di- 
{ scorre di un articolo non scritto da me, prima del mio ar- 
I rivo in Roma, ora è il Signor Augusto, che mi serive del- 
| l'ufficio elografico ‘di Montecassiano: ora è il Reverendo 
i Parroco di Villa Potenza, che non senza ragione si duole della 
Ì parsimonia con eni il Fondo dei Culti od Economato di 

Bologna concorre al restanro di una scomparsa tettoia della 
i sua chiesetta, — tettoia gloriosa, sotto della quale. vedremo 
fra pochi giorni Sua Santità Leone XIHI benedire l'Italia: ora 
i è la Società di Operai Romani, che reclama fuori di Porta, 
e spera nella Regina; ora è una Vedova di Osimo,che co” pu 
pilli invoca il mio gratuito patrocinio contro il Deputato 
i suo tutore; ora è il Giardiniere di V, Emmanuele IL che 

ha la lite con Ja Casa Reele e vorrebbo che mo ne i 

per far stare in riga il nipote di Urbano Rattazzi, com 
i fossi la Corte di Cassazione ! ora è Ja Maestra resa m 
| contro ogni legge umana e divina. da un furfante pr i 
di sella; ora è un Italiano di America che domanda V'instita 

‘one di un Vice Consolato per diventar Console Ini, come 
io avessi in una tasca Mancini, come lo ha il Pierantoni: ora 


è un Romano, mio ammiratore ed amatore per giunta. del 
I 


presa è santa,si dà pensiero di aggiungere,che per Roma sa- i 


itissima — se io pa 
legna la condotta passata e presentedei nostri amm 
tori comunali, che,al dire del mio anonimo ammira- 


rebbe tanto più santa— dunque s: 


tore,si appropriano con tanta audacia il danaro dei con- 
tribuenti spesso non solo a capriccio ma per soddisfare le 
loro passioni affaristiche, e mi discorre della Giunta, la 
quale è ben notorio,sempre secondo l'amatore del vero pro- 
gresso, che strascina ovevuole il Sindaco perchè incapace 
a reggersi alla forza delle proprie, che è un casò, se vero, 


molto frequente in Italia. Ed ora è Acciarello, che grida per ‘ 


la sua Stazione. E per Acciarello faccio una. eccezione alla 
regola, dedicando all'onorevole Grimaldi, come all’ astro 
oriente di tutte le Calabrie, lo scritto calabrese che segue. 
Per norma dei miei corrispondenti dichiaro,che delle questioni 
pendenti dinanzi ai Tribunali io non mi occuperò se non a 
sentenza emanata, quando la questione di diritto odi fatto mi 
sembri degna di venire trattata davanti al Supremo Tribunale 


VISO i della Scienza per le sue attinenzo immediate colli Legisla- i 
grando maggioranza dei cristiani c'è in ogni crociechio di sale ; 


zione e coll’utilità comune. E delle altre. Lettere, Reclami 0 
Proteste, i0 terrò conto soltanto per mio: uso come. docu- 
menti, che mi aiutino a conoscere sempre meglio le condizioni 
morali ed economiche dell'intera nazione. On. Grimaldi, ceco 
ì Calabresi, che griduno giustizia a Lei da Acciarello! 


Onorevole Direttore delle Forche Caudine. 
ROMA. 

La comparsa del suo periodico tra noi ha destato l'ammi- 
razione di tutti. Sia per la entusiastica accoglienza avutane, 
sia per il maestoso programma; noi, sienri d'ottenere il Sno 
patrocinio-iu una causa vitale per il nostro paese, Le indi 
rizziamo la presente. 

Sul finire dell’anno 1882 la cittadinanza di Acciarello 
(prov. di Reggio C+) faceva delle pratiche legali presso il Mi- 
nistero di Agricoltara e Commercio, onde ottenere una 
zione di fermata. Questa domanda, sotto tutti i rapporti giu- 
stissima, non sappiamo per chi è perchè venne abrogata. 

Lasciando da parte le moli 
potrebbero dimostrare la necessità dî questa stazione, vo- 


gliamo farle considerare duò sole cose, per far vedere al go- | 


verno quanto sia. ingiusta la.rigettazione ditale domanda, e 
alla Nazione i fatti celebri che si alternano in questo periodo 
di confusione. 

Allontanandoci dalla logica, che sfortunatamente manca a 
tatti gli altrifanzionari, ed ‘accostandoci ni fatti, troviamo: 
esservi sette stabilimenti, a vapore, di seta, e tre difarine che 
mantengono un rilevante commercio con Catanzaro, Cosenz 
Messina e Napoli, fatta eccezione-di molti altri di minore î 
portanza. (Ciò dimostra benissimo il certificato rilasciato 
dalla Camera di Commercio di Reggio, ed il certificato d'Im- 
portazione ed Esportazione rilasciato dall'Intendente di Fi- 

i nanza, i quali si trovano presso it Ministero ,di Agricoltura 
ere. 
tassezin rapporto dagli altri paesi, enormi, che il governo 
esige-da noi. — E-inutile ‘altresì parlare snila distanza clio 


esisto tra Acciarzilo e Villa S. Giovanni. Dunque, sereà tutto 


questo ben-di Dio, porchè non accordare quanto fa chiesto, 
essendo necessarissima cosa all'incremento del commerei9? 
Una commissione, or son dei mesi, composta dai signori 

Corigliano Antonio, Lofaro Giovanni, e Corigliano Grezorio 
che, per mandato di questo paese,  presentossi al Ministero, 
onde ottenere giustizia del fatto, non ha avuto altro che dei 
«Vi dremo... Faremo... delle pratiche... si calmi l'agitazione 

i sper:amo accontentarli ecc.. ect.. » Dopo altri due 6 tre mesi, 
di ansiose aspettazioni, dietro nuove ‘insistenze, si ebbe dal 
Ministero che: e... questa stazione sarebbe SS 
patto però-che le speso occorrenti (L. 36000!11)-fossaro sboi 
sate metà dal paese e metà dallo Steto u vogliamo af 

i fatto dimostrare la ridicolaggine di questa risposta; -pe 

siam sicuri, ed è ormai per questo paese fatto indub 

he con ha avuto altra mira sen 


vero progresso, ilquale, mentre mi dice che l’opera da meim- i 


NEVNVNVAIA 


| 2 un'epoca che tanto hanno travisata gli storici parti- 


i A. Lavnra.; 
Lgaspro. . . . 


(E. Gesu. . . Un tramonto 


ime ragioni che evidentemente © via dell'Umiltà. Roma 


inutile parlare del commercio marittimo e delle | 


J {È ; 

di obbligarci a rinunziare alle nostre giuste sl Sp 
dunque, Acciarello, ferma ed intrepida nei suoi propos! Fio 
vanza nuove istanze al governo perchè giustizia Je sia si 
e mentre i nostri concittadini si rivolgono DEE li ; 
mezzi legali, all’Amministrazione smperiore, noi, : 
una porzione di essi, ci rivolgiamo alla stampa alito. pela 
sua potentissima voce faccia intendere al verno, ci 
giornalmente si avvera in questi disgraziati paesi. _ en 

Urediamo d'aver detto abbastanza; sappiano però In ul no 
i nostri governanti esser fatto certo : che sola nente così DI 
trebbesi. metter fine a certe scissure le quali da tre anni 
‘ straziano il nostro Comune. ì 

Per sua migliore rassicurazione, non potendole ga 
molti altri giornali, Le mandiamola Gazzettadi Reggio, de 
troverà în seconda pagina un articolo sul proposito : però Let 
vedrà alcuni particolari cancellati; ciò abbiamo fatto per pi 
stifitare uno sbaglio, a nostro credere, commesso da quei re 
dattori. ro 

Conoscendo quanto sia autorevole la Sua parola, noi ci 
raccomandiamo e ci affidiamo a Lei, perchè nessuno, La 
meglio, saprà rappresentare le nostre ragioni a sole CR 
sono ul potere, e pregandola d’inserire la presente nelle cale 
Forche Caudine, umilmente ci sottoscriviamo di S. 8. Ill, 

Devotissimi Servitori 
Rocco Camnirri DI ANTONINO 
Fraxcesco Postorino DI ANTONIO. 
Reggio Calabria 18 Giugno 1884. 


Librai morosi. 


G. Zaghi, Venezia. — Ferdinando Nasi, Sa- 


i luzzo. — P. Crocchiola, Girgenti. — Antonio Van- 
i nini, Padova. — Gi Stella, Pallanza. — D  Pelle- 


grini, Bari. — A. Fraschini, Broni. ui Sala 
Pantaleone, Girgenti. — G. De Romedi, Vicenza. 
— Paolo Roversano, Empoli. — Dini Giuseppe, 
Camaiore. — Tommasi F. Benevento. HIi 

L. Giacomelli, Cittàducale. — Alb. Palladini, 
Porretta. — Fiore Pasquale, Cava dei Tirreni. — 
G. Gigli, Manduria. — A. Bonari, Noresma. — 
B. Vatteroni, Avenza, — L. Aiello, Mazarra del 
Vallo. — M, Avitabile, Modica. — A. Squitieri, 
Sarno. — A Bonetti, Finalmarina. — Pupillo Ca- 
logreo, S. Cataldo — S. Martorana, Recalmuto. 
— A. Ercolini, Fivizzano. — F. Pattucci, Castro- 
illari. — L. Anelli, Corato. — P. Marino Mesa- 
gne: — T. Battistelli, Castiglione sul Lago. — 


i C. Bruno, Napoli. 


Libreria Luini, Perugia, -- F. Passafaro, Mon- 


i teleone Calabro. — F. Botto, Alba. — Gius. Gigli, 


Manduria. — D. Tozzi, Rieti. — F. Nasi, Saluzzo. 
— B. Mannone, Trapani. — Rosaria Famurale, 
Catania. — F. Abatangelo, Mola di Bari. — Giov. 
Voditzka, Zara. — Pagani Demetrio, Pavia, — 
F. Morasso, Genova. — A. Fraschini, Broni. — 
L. Brignoli, Schio. — Lacava e Steeger, Napoli. 


i — G. Lo Turco, Messina. — Spina Carmela, 


Michele Caserta, Gerace Calabro. — 
i, Mantova. 
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INSERZIONI A PAGAMENTO 


COLE ASMNAELE GL BZVIREMESEDETI 


LUIGI CASTELLAZZO 


TITO VEZIO 


OVVERO 


Roma [00 anni avanti l'era cristiana 


NZ: 


N 


fu salutato immediatamente come un capo-lavoro dal 
% pubblico culto, dacchè l' autore ha saputo nelle sue 
splendide pagine ricostruire, assai prima di tanti che 4 
più di lui ne ebbero onore, la vita pubblica ed intima 
di Roma cento anni prima di Cristo. 
Castellazzo dipinge i costumi, le passioni, gli spet- 
tacoli, le battaglie, le lotte politiche, i misteri di 


giani. Egli ci pone sott'occhio con evidenza scultoria gli 
uomini di quel periodo fortunoso che preluse alla ri- 


4 bdellione di Spartaco e alla guerra sociale, “ i 
Un volume di pag. 656 ine8. gr. illustrato da 41 incisi ni ZAR 


db 4 


_ {gni Manda"L. 4,50 all'Editore EDOARDO PERINO 7 | 


oma - riceverà il volume franco di posa. 
CENNI 


RECENTISSIME PUBBLICAZIONI 


A. G. Ba +«L3- 


È 


È 


Vatena. . . Amori bestia qa 
Lopi, G. Curarisi, E. Nexcioxi 
Alla ricerca della 
PF. Poxtasa. . /n Teatro 
+ Sebetia 
Il duca di Fonteschiavi 
A. G. BarniLi. La Sirena. 3» Edizione 


verecondia . . 
Tee 
LES 
1 


» 
Dirigere vaglia alla Casa Editrice 


Mereato Monteoliveto, 3, 


TOTO; +=\=eesseee 


PVNESESZOA: 


DELLE 


IMPERATRICI ROMANE 


pi OSCAR Pio 


CLLICII II CFO TINA 
% 


lo Artisticamente illustrata dal professo. 
re 
$ NICOLA SA’ x e del valente GL 


TI 


——=Y<X<TTos 


A 
q . Dalle voluttnose lussarie. di Messalina agli ‘amori 
ig pazzi di Cleopatra, intrighi di corte, tradimenti, saeri- 
:5 fici, donne sante e buone e femmine ferocemente cattive 
tutto, come nelle figure d'una meravigliosa lanterna 
magica, vieno a passare avanti agli occhi del lettore, 
nelle belle pagine di: questo libro piccantemente inte: 
Tessanto;i iti tu 
_ Un veluma di 640 pagine, i 
CESSI pagine, illustrate da 40; 


[—rqvy<*<=<«“< 


ES 


Editore È 
Feapro: RINO, 9) 


SS 


i — Brandelli - Serie II 
Id. 


| GC. Chelli — La Colpa di Bianca. | P. 
i A. G Barrili — Garibaldi. 


VESTE IA 


N 


BIBLIOTECA DI | 


Z. 


(ASI 
Z : io È Ran 
Di pag. - in elegante edizione — I Volumi separati. si | 

‘ vendono da tutti i Librai e venditori di giornali, 


CERI VAIEVLIPLIA | 


250; 
250.| 


Lasi 


A, SOMMARUGA | 
In Napoli al nostro Deposite, ; 


| Snizioni, poichè verranno illustrati arm; 


i abbonato alle prime venti 


Ar 


Fio pb lo prime «<: Dispns 
| 


ni > 


I Piowsi DI Venezia 


OVVERO 


I SIGNORI DELLA NOTTE. 


ROMANZO STORICO - 
è E. MEZZABOTTA 


ps 


splendidamente iltu- 
LEI o G. MARCIERO 
incisa dal prof. BALLERINI. 


La scena è Venezia, la città 
misteriosa che congiunse per 5 e 
più secoli l'Oriente e l'Occidente; 
meraviglia d’arte e di lusso, al- 
N bergo di virtù magnanime e di 
tenebrose scelleratezze, città ine- 
Ò splicabile ove politica, amore, 
scienza, delitto, si riassumono nm 
Î una cosa che fu il simbolo e il 
Ò più prezioso privilegio dei Vene- 

N ziani: la MASCHERA. 

Sei opera sarà di 50 Dispense 

N in-4. grande, ogni dispensa viene 

N illustrata da un'incisione. na, À 
Usciranno < disp. sllasettimana a cent. 10 cadauna, 

\ Chi manda L. 5 all'Eorrone EDOARDO PERINO, ROMA di 

È sarà abbonato all'Opera completa franca di posta. i Î 


Iì Le Dispense separato si vendono da tutti i Venaltori: \ 
N di Libri e Giornali d’Italia, 


D DIIZLPIZIZIZIZAZA 


Col 1° luglio 1884 la 
DOMENICA LETTERARIA 


ha aperto un abbonamento straordinario a tutto! 

il milleottocentottantacingue per il prezzo 

LIRE OTTO. RZ Ri 
Detto abbonamento dà diritto al premio 

otto volumi, del valore complessivo di lire ot 

da scegliersi fra i seguenti: f 

G. D'Annunzio — Canto Novo | G. Marradi — Canzonio Pantasie, 
(4% edizione). N. Misasi — In Magna Sila, 

M. Lessona — In Egitto — La | A. Ademolio — Suor Maria Pula"! 
Caccia della Jena. cheria. 

A. Ademollo — Il Carnevale Ro- | 0. Bacaredda — Casa Corniola, 
mano ERO SETE ni — Loreti, con 5 

. N — Le Pi 
Conai Gli Orecchini di Ste 


sime di Flaviana. 
L. Capuana — Storia Fosca. a 
C. R. — La Nullità della Vita — | — L'ultima notte. 

D Infinito. ©. Donati — Bozzetti Romani. 
L. Stecchetii — Brandelli - Se- | D. Ciampoli — Cicuta. di 

rie I. A. Borgognoni — Studi contemme 

p TIA Ò 

ssona — Ze 0acce in Persia, 
aturalisti Ivaliani, 
G. Rusconi — Visioni e Fantasia, 


- Serie III. LA 
- Serie IV. - 
La Colonia Felice. 


Id. 
©. Dossi 


i — Ritratti Umani. G.; Chiarini, L. Lodi — Alla ri 


N. Mis: Marito e Sacerdote. cerca della verecondia. 

Valera — Amori Bestiali. Mr 

(O Carduo, — Gu dra î 

oppure a due da scegliersi fra i seguenti: — 

P. Sbarbaro — Regina o Re-|R. Bonghi — Horae Subsecivaes 
pubblica? L. Fortis — Conversazioni. © 

D. Mantovani — Lagune. G. Carducci — Conversuzioni Oni= | 

C. Rusconi — Rimembranze. tiche. 


Dirigere vaglia alla Casa Editrice A. SOMMARUGA; 


i gone — In Napoli al nostro Deposito, Mercato Monte 
a la i oliveto, 3 
Questo racconto storico di LUIGI CASTELLAZZO / i 


— Aggiungere UNA LIRA per l' affrancazione 
dei premi. 


VIAGGI 
RACCOLTA DI VIAGGI ANTICHI E MODERNI J 
Di questa nova BIBLIOTECA DI VIAGGI 


si pubblica un Volume ogni settimana - di 100 6 più 


Volumi pubblicati: È 
I. — Viaggio alla Terra del Fuoco î 11. — Nella Città do” Sultani di F, 
del capitano & Bove. Maoola. È 
2. — Una corsa in Spagna per Gu- — Sul Monte Bianco di Gustavo 
sì vo Stra” urello. Siraf o elio. È; 
2. - Nel Centro dell’ Africa di = Una spedizione in Africa dil 
Orazio Antinori. Gossi e Matteucci, 
4 — Giù pel Tamigi di Enric — Allo Coste americano Viaggi. | 
5-6 Viseeio ‘fitorno ‘al mondo | 
-6- mondo - 
di La Pérouse. de 
7. - Il Continente nero di A. Pao 
lucci, ex ufficiale di ma- 
rina, e G. Cora. 
8. - PALAIA RIRETOA de) 
sapitano Fondacaro. 
9. - Sull'Adda, di C. Canti. 
10- — Alla riceroa di La Pérouse 


Viaggio di D’ Entreca- 
steaux. 


Gel mar rosso di An- 8 
tino-i, Beccari e Issel. 
— Al di là del Giordano di A. 
Garavaglio e G. Vigoni, — 
In Corincina: Giornale di 
un Amb scla'. chinese 
— Nello Alpi Svizzero di ©. 
Gallo. — Frai Grigioni di 
à Cesare Canti. 

Ogni volume 25 centesimi. 


Lire 5 all’Editore EDOARDO PERINO, Roma 
riceverà i primi venti volumi, 


Sì è pubblicata la 24° Dispensa degli 


USI E COSTUMI 


DI TUTTI I POPOLI DEL MONDO 


DESCRITTI DA 
LUIGI BELLINZ NI 
L° opera si compone di cinque voluziogi 
Camuno. A tutte le dispense, di gran formato, 
disegno a colori — ll Prezzo è di Centesi 


17-18. 


i 


Chi manda 


i spensa, 


GII artisti troveranno in quest'opera da raccogliere ampie co- 


polavori d'arte, eco, e 
Chi manda Lire 5 all’ Editore EDOARDO PERINO, Roma, sarà 


dispense. — Lo di. i 
PRI que ‘ dispense &i 
20 da tutti i librai e Venditori di giornali d’ Italit 


Si è pubblicato : 
G. D'ANNUNZIO 


IL LIBRO DELLE VERGH 


Elegante Volume — LIRE DUE 
.G. MARRADI 


RICORDI LIRICI 


erarssszarZZI 


Elegante volume di pag. 200) — 


REGOLE DI EQUITAZIONE 


SUL. MODO DI SALTARE E SUPERARE OSTACOLI 
; fi CESARE PAD 
Maggiore della anzio Ts a di Equiti 
n alla Scuola Normale dî eavallenigi 
egante volume di pag. 200 — 


irigoro 
‘asa editri 
ni vi 'alazzo Sllarra 


SÒ 


À 


} 


N 


LE FORCHE CAUDINE 


Ù, 


A 


CAUDINE avendo ecceduto ogni nostra | 


n Ita: vivere della 
e dire ruvidamente la verità 
“Emerson. 


« Io devo camminare 
| mia vita individuali 
per tutte le strade. 


« M3 sono dato a fare i « Sempre avanti Sa- 
il Alosofo. » i vola» 


Umberto I, | Margherita di Savola. 


EDIZIONE STEREOTIPA 
TIRATURA 60,000 COPIE . 


A: Lertori 


- Il successo enorme delle FORCHE . 


revisione, e avendo perciò esauriti ' 
parecchi volumi diquelli proposti per 
premio,richiamiamo l’attenzione dei 
postri lettori sulle nuovee straordi- 
narie. seguenti combinazioni: 


Un premio del valore di lire otto è dato a chi ne spende ! 
‘“einque per abbonarsi al nuovo giornale settimanale RA da i 


Pietro Sbarbaro 


LE FORCHE CAUDINE 


Abbonamento straordinario dal 15 giugno al 31 dicembre 1884, 
LIRE CINQUE 
PER L'ESTERO: LIRE OTTO 


* Detto abbonamento dà diritto a DUE volumi da scegliersi fra 
i soguenti; 
E. De Amicis, Allo Porte d’Italia | 
Emma Ivon. Quattro Milioni. i 
P. Sbarbaro. Regina o Repu @. D. Annunzio. Il libro delle | 

blica? Vergini. i 

Dirigere le domande all'Amministrazione delle Morche | 
Caudine, Via del'Umiltà, num, 79, ROMA. — Im NAPOLI | 
Je Associazioni si ricevono alla Suecursale della Casa 
editrice. A. SOMMARUGA, Mercato Monteoliveto, 3. 


Aggiungere centesimi 50 per l’affrancazione dei premi. 
_—T PT—_—_—_—_—r_r—r—r—r—r€t+€6FtFtFt<<F£<tf£<t+tk<£k«k<; <+<—+#-# -#<44% 


G.L. Piccardi. Il sig, De Fierli. 
. Bonghi. Horae Subsecivae 


SomxmARIO : 
La guerra alle Porche. — La Provvidenza. — Politica e Giu- 
stizia, — Buffoni! — Alessandrino d’Ancona e il professore 
apostolo — Iniquità, da ri re, — Uno alla volta — Li- 


bellisti? — Perchè mi firmo ? — Un Ospedale Politico, 


SEO O NONE 


La Guerra aLLe ” ForcHe ,, 


È una guerra senza riscontro negli annali delia 
libera stampa. Dalla Questura di Roma, che proibi- 
sco l'affissione degli avvisi, in cui sono i titoli dei 
mici scritti, fino al telegrafo messo al servi io di 
tutti i servitori di Depretis, che vivono coi rilievi ca- 
duti dalla mensa delle prostitute nel fondo dei vet- 
tili, dalle ciarle vuote di un Fortis senza unghie 
sulla visita di cui mi onorava un Biancheri, al si- 
lenzio de’ giornaloni in ribasso, tutte lo occulte e le 

‘ palesi potenze congiurate a ingannare questo povero 
paeso, tutte! mi si sollevano contro! Ma la divina 
Provvidenza che non abbandona mai l’uomo di buona 
volontà alle prese coll’ingiustizia, ecco, che mi viene 
in aiuto, come nel seguente articolo sì vedrà. 

P. Sparpano. 


La Provvmenza 


Questa volta ha preso la forma di Augusto Pie- 
rantonî, e viene in aîuto delle Forche sotto le umili 
spoglie di un Usciere del Tribunale, che mi citò per 
il giorno 28 a rispondere del reato di ingiria e 

diffamazione. 

I miei cinquantamila lettori cascheranno dalle nu- 
vole, a tale notizia, e avendo presente alla memoria 
tutto ciò che hanno trovato sulle Zorche intorno al 
genero Senatore del suocero Ministro, anche senza 
essere tutti ‘scolari di giurisprudenza proveramo 


tedra nella prima Università del Regno, abbia potuto 
commettere uno sproposito così colossale. 

Ma chi leggerà la Querela sporta dal Inngo Co- 

— lonnello territoriale passerà di meraviglia in mera- 


viglia, e crederà che si tratti di uno scherzo di cat : 


tiva specie, e dovrà portare un hen severo giudizio 
di un Senatore, che tratta con tanta disinvoltura il 
Pubblico Ministero, gli Uscieri e i Magistrati. 


Sembra di sognare! Il Comm. Avv. Colonnello Se- è È ; i 
: ehe Ella dovrebbe avere studiato, — in quanto a. 


conoscerlo, è un’altra esigenza, ed io non ne parlo; ; 

i . 6 "a x È 
— ora il Codice di un libero paese non sì è mal s0- > 
gnato di proibire alla critica storica, nè ‘alla filo- è 
sofia, di giudicare con severità le condizioni e gli : 


natore Augusto, che legge Diritto Penale nella prima 

Università del Regno, porge @ tutti gli studiosi, — 

per li scienziati la dimostrazione è superflua, — la 
‘ miglior prova, autentica, materiale, della propria in- 
i competenza assoluta nella ‘materia che dovrebbe 
insegnare. 

Peli ricorre al M 
suoi libri delle bestialità, delle sgrammaticature 
Magistrato fosse un tribunale di Belle Let- 
Accademica! Enella stessa Que- 


agistrato, perchè ho notato nei 
Ut 


Come se il 
tere o una Censura 
rela mostra di non sape 
lerabile italiano! 
Giudichi ogni persona, 
pena appena educata letterariamente, 


non dico di lettere, ma ap- 


Centesimi 


; corpo insegnante, compresi i Maestri Elementari, si 
: troverebbe, fuori di Pierantoni, un intellettuccio ca- 
i pace di scrivere così: 


| per non imbrattare di più queste pagine, dove se 
‘ gli Italiani non troveranno Veleganza di stile di un 


i Leopardi, di uno Sforza Pallavicino, di un Gioberti, | 
| Abbia pazienza il sor Avvocato, e lo contenterò, pre- 


re scrivere in buono, tol- > 


se in tutto îl 


“ Alla giustizia penale è già noto quel gazzettiere 
» (sé) che, perduta la dignità di Pubblico Inse- 
» gnante (sic), cerca ormai (sic) di vivere dello 
» Scandalo e della diffamazione, col superbo (sie) 
» Dretesto (sic) di essere (sic) il vendicatore della 
» Morale in Italia (820). i 

» Egli prese (sie) a violare (11!) la dignità (si) 
» della Nazione e l’onoratezza degli Italiani (Dei 
, nel libro-libello: Rerunenica 0 Reama (sic) ? ove | 
» raccolse dn parecchie pagine (sic) le (ste) volgari 
, insinuazioni, le (sic) basse invidie del trivio (ste), i 
» la (sic) calunnia anonima contro chi poggia (sie! i 
» sic!) in alto... * Non vado oltre nella citazione, 


di un Vito Fornari, di un Giuseppe Biamonti, o di 


i un Pietro Giordani — almeno non mancherà mai | 


l'intenzione di scrivere con proprietà — e in dfa- | 
liano. E domando a tutti î miei lettori se un povero + 
Maestro di Ginnasio non scriverebbe con maggiore I 
rispetto del materno idioma, della grammatica e.del; 
buon senso. 

Sì, del senso comune: imperocchè il senso comune, 
di cui propongo una Cattedra nell'Università di Roma, 
avrebbe insegnato anche a un povero maestro di vi 
laggio quanto segue: i 

Uno scrittore, che svela ad una nazione i pericoli | 
soprastanti alle sue libertà per un indirizzo, che egli 
stima e dimostra falso, del sommo potere, e fulmina 
gli abusi, senza guardare in faccia a chicchessia, non 
che possa accusarsi di violare (sic) la dignità della 
a de’ suoi compatrioti, merita 


nazione, € l'omorate 
quella lode, e quel rispetto, che la coscienza umana 
non ha mai ricusato ai liberi banditori della verità. 

Al giudizio di un Pierantoni su un mio libro, del 
quale non sa citare nè meno il titolo con precisione 
grammaticale, io oppongo quello di un Francesco 
Ferrara e di un Rocco De Zerbi, che, paragonata l’o- 
pera mia all’Epistolarzo ultimo di Massimo d’Azeglio 
— trovò questo inferiore, sopra tutto per l'aspetto 
morale. 

Che io abbia insultato l'Italia non può dirlo se 
non chi confonde l'Italia colla gente che disonora 
VItalia — ma non chi haletto il libro senza dormire. 

In quel libro io onoro e glorifico tutto ciò che 
onora e glorifica l'Italia: le virtù di uno Spaventa, 
l'ingegno di un Bonghi, la dottrina vera dello stesso 


Mancini, il suo amor patrio; lodo i Nicotera, i Bacca- ; 


rini, i Ferracciù, i Grimaldi, Alessandro Rossi, un 
Valerio Beneventani, i generali Ricci, Pinelli, Ricotti, 
un Mirabelli, un Marvasi, un Poerio, un Lafarina, un 
Cavour, un Balbo, un M. D'Azeglio, un Safti, un Fal- 


ero 
alle loro opinioni politiche o religiose, come ho sem- 
pre fatto in trenta e più anni di vita scientifica, e con 
una effusione di affetto per coloro che reputavo mer 
tevoli di lode, da attirarmi taecia di troppo indul- 
gente. 0 che dovevo forse mettere sul medesimo grado 


di onore un Carlo Rusconi e un Pierantoni, un Carlo 
| Maggiorani e un Costantini, Pietro Rosselli e Cesare: |; 


qualche impiccio @ capacitarsi, che un avvocato tito- © Correnti? Con che fronte, signor Colonnello errito- | 


‘Jato, che dovrebbe conoscere almeno gli elementi del; 
diritto penale, di cui occupa, accidentalmente, la Cat- > 


riale, viene a dire in una Querela al Magistrato della 
sua patria, che io ho violato (sic) l’onoratezza degli 
Italiani — in un? opera, dove, per ogni furfante 0 


_ i sono venti illustri 0. degni miei ‘compatrioti 


esempio? 

Ma se avessi io errato, esagerando è pericoli, e 
abusi, e mali, spetterebbe forse a Lei, sor Colonnello 
‘ territoriale, spetterebbe al Tribunale il deciderlo? 
i 7 Pribunale si occupa di fatti contemplati dal Codice, 


ili un paese, di tutta una Parte 


uomini di un tempo, 
Politica. 

Leviamo ora un saggio della logica forense di 
questo Avvocato : 

« To ammetto che lo scrittore possa liberamente 
< censurare le opere dell'ingegno umano e di dimo- 
strarle a suo modo di credere (sic) non atte a 
dare merito e gloria. Questo è l'oggetto della cr 
‘tica. Ma se invece lo scrittore non fa critica scien- 


€ 


È tazione e l'onore delli serittori, in quanto seriltori, 
: ma degli womini in quanto persone morali: 0 dove 


i equivarrebbe a ristabilire l'Inquisizione 
ma più ridicola ed odiosa. Le bestialità imputato 
i a uno scrittore sono di pura competenza della ragione 


. tutti gli uomini di carattere, senza guardare : 
‘ cho è dello Schupfer (1!!) e definisce il Laurent una ; 


imbecille maltrattato, secondo coscienza dettavami ‘ 


esaltati di somme lodi, 0 rispettati, o proposti ad i 


miltà, 


tifica o letteraria, nè si contiene nei limiti di un 
| giudizio sul libro (?), sehza termini ingiuriosi per 
animo di denigrare, egli commette un reato. Lo 
Sbarbaro non fece critica (sc), non esercitò un 
diritto di censura quando scrisse di voner far | 
passare sotto le Forene Cavpise 2° altissimo è 
Pierantoni co suoi volumi gravidi di erudi- 
zione indigesta, conditi di sgrammaticature e 
di bestialità monumenta : 
“ Egli, senza criticare, ingiuriò lo scrittore, ne : 
offese la riputazione. 
“ Questo è il reato degli articoli 570, 571, 572 
(Cod. Penale). + 
Ed è un Vettore di Diritto Penale nella prima 
Università d'Italia che scrive ! Si avverta che qui si 
iratta del Programma delle Forche, e le parole c 
tate annunziano il vonere far passare sotto le For- 
che l'altissimo Pierantoni. 0 come potevoin un Pro- ; 


gramma far quello che promettevo di voler fare? | 
i 


sto.Ma prima di volgersi al Tribunale, doveva aspet= 
tare la critica, e non ignorare che i Pribunali non 
sono Accademie per giudicare di libri, di grammatica 
è di scienza: ma di reati e di diritti controversi; 
còsgtficanche un carrettiore di Prastbvere non ignora. 
I Tribunalinon sono istituiti per difendere la ripu- i 


ha studiato Legge questo maestro di coloro che non 


i ‘sanno 2 Nessun Tribunale al mondo sarebbe compe- | 


tento a tutelare la reputazione e l'onore di uno scrit- . 
tore, e l’attribuire ai Magistrati tale assurda facoltà i 
tto la for- | 


e della scienza, Ciò che a me pare un’asinià monu- 
mentale, ad un Pierantoni può sembrare una, sco- 
perta peregrina. Così egli, in un opuscolo sulla Pena 
di Morte, parla dei progressi della nza penale da 
Beccaria a Victor Hugo. A me questa pare, e la di- 
chiaro una bestialità più voluminosa dell'on. Pieran- 
toni: a lui sembra il contrario : chi può essere il 
giudice fra Jui e me? Dico che i suoi libri, come 
quello sul Diritto Costituzionale, dove-mi. cita fra 
i discepoli di Rosmini (!!!) e mi ruba una pagina 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE | 
Di “i 3 
Spirito ! A tutt'oggi il suo nome, ed a malgrado dell 
' Junga fila di titoli che lo precede, non suscita che un. 
riso omerico nella repubblica dei veri sapien! 
Ancora una parola. > * 


una delicatezza che solo un Membro tanto alto di 
: tante cose poteva manifestare, scrive di me, che sono 
* un gazeettiere che ha perduto la dignità 
Professore. - Se rispondessi ad altri, direi, che se, 
caddi in una tenzone troppo disuguale contro un Am- 
‘ ministrazione che permise fino al Serafini, Relatore, di 
farparte di due Commissioni di Concorso dove sitro- 
vavano due suoi generi, (che hanno ottenuto laCattedra 
l'uno a Padova, l’altro a Modena, Landucci e Co- 
gliolo), cadde meco l'indipendenza della magistratura 
insegnante, il che mi fa tanto onore, che non can- 
gerei la mia sorte col più fortunato de’ miei percus- 
sori! Ma con un avver 
| rena e gioconda lo spirito come cotesta piramide di, 
burbanzosa fatuità scientifica, troverd un'altra ri- 
sposta, e gli dirò : * Se la dignità del professore sta | 
nello stipendio, hui ragione: ma se la dignità. 
del professore consiste nel parlare senza far tre- 
mare la Cattedra sotto il peso della propria asinità 


della Libertà traducendolain cattivoitaliano, sono un. : 


! yitupero, che fece bene a non proseguire : ed è una | 


indigesta compilazione che fa vergogna alla Uni- ; 


V 


holdt Je opinioni o sentenze dello  Stuart-Mill, 
come proverò non davanti al Tribunale, perchè ho 


à dove insegna Diritto Costituzionale : perchè ; 
fra l'altre cose VA. attribuisce a Guglielmo Num- | 


tanto rispetto dei Magistrati da non commettere il | 


brutto scherzo di Pierantoni, intrattenentoli di cose 


accademiche e di discussioni letterarie : ma su queste | 
i medesime Forche. Nella storia del Diritto Inter- 


nazionale, cita come pagina di Pertile una pagina 


i opera di critica storica: ed io ho il diritto di de- 
finire questa definizione per una bestialità più grossa 
ed opaca dell'on. Pierantoni : perchè l’opera del Lau- 


: rent, comesanno anche i bimbi d’Italia, è un'opera 
di Fuosofia della Storia, e come tale riconosciuta | 
da tutti i dotti che se ne ocenparono — dopo averla 


letta — e ne intesero qualelie cosa, dal professore 
R. Flint di Edimburgo, nella sua Filosofia della 


| Storia in Francia edin Germania, al Colonnello | 
‘non sempre è la medesima cosa del senso comune, 


Marselli nella sua Scienza della Storia. 

Vorrebbe il sig. Picrantoni costringere i nostri 
‘ giudici a leggere le sneindigeste compilazioni per ve- 
dere se ho ragione o torto 2 Sarebbe troppo î 


| altezza è là dove scorge7ngiuria ediffamazione nel- 
layer detto, che suo suocero lo fece nominare Se- 
natore: come se, anche ammettendo che questa fosse 
un'ingiuria, riguardasse lui e non Vautore di quella 
nomina ! È 

Nella sua Querela il sig. Pierantoni mi chiama 
Gazzettiere ! ; 

Povero infelice! Sì,è vero, mi onoro di avere indi- 
rizzato, fino dal 1858, un. giornale, e del titolo 


i avrà veduto ricordato il suo nome, come è il mio, 


i nella Storia della Scienza Economica da un Luigi 


di pubblicista! Ma solo quando l'on. Pierantoni 


Ma dove il grande Avvocato supera la propria ; 


Cossa, e avranno parlato: delle sue scritture squisi- 
‘ tissime”come parlano delle mie povere cose un Tullo 


! Massarani în Italia, un Laboulaye in Europa, per non 
i citarne che due di veri dotti, allora, ma allora sol- 
tanto, il nulla divenuto suocero diMancini potrà ere- 
dersi tanto alto da dirmi un'insolenza senza sale nè ‘ fattori... quando hanno cessato Uli infastidirla ! 


di averla vista crescere : perchè, invece di parlare a 
‘ cinquanta studenti obbligati dai Regolamenti a fre- 

| quentare Je tue Jezioni, ho acquistato 50,000 lettori 
italiani, che mi leggono ogni domenica per affetto e 
in tutta libertà! 
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Fi 


n 


Il lungo Membro del Contenzioso Diplomatico, con bi 


el 


ario, che mi rallegra, rasse- 


itanica - non credo averla perduta, io, anzi mi pare, 


P. Sparparo. 


Poumica e GiustizIA 


“ Ties fuits parlent et n'ont cessé de parler. 
» Partont où la politique a été fausse, incapa- 
—. ble,manvaiso, lajustice a été sommée d'agirà | 
» so place, de so régler par des motifs puis6s 
— dans la sphère du gouvernement. et non 
« dans les loîs, de quitter enfin son siòge su- 
» Dime ponr  descendre dans l'aròne des P 
” part 

Giu 


or, De la Justice Politique, Chap.I 


L 


La storia del genere umano potrebbe, sotto un 
corto rispetto, definirsi la sequenza interminata delle 
sue distrazioni ! Bd iù vero, tutti i lunghi e grandi 
periodi della vita dell'Umanità si trovano ingom-, 
brati da qualche solenne ingiustizia, che ha per fon- 
damento la disattenzione dei popoli e l'oblio di qual= 
che fatto, 0 di qualche verità elementale, di scfiso co- 
mune. Gli uomini vissero lungamente adoperando la 
tortura coms mezzo di conoscere Ja verità nei pro- 
cessi criminali. 

Oggi non sappiamo nè meno concepire come abbia. 
potuto reggersi così a lungo un sistema di prove giu- 
diziarie fondato sulla maggiore è minore virtù dei 
muscoli e delle membra-degli accusati. Il ricordo di 
quella atroce follîa secolare suscita un riso amaris- 
simo nel sapiente, e sveglia un fremito di orrore fino 
negli ultimi strati del consorzio civile. Ma quando 
Cesare Beccaria, Voltaire, tutti gli altri mattoidi del. 
secolo xv, tutti i gloriosi Wbellisti, come li chia. 
mavano i difensori dello stalu quo, di quel tempo, si 
levarono a criticare 1 istrumento giuridico della. tor- 
tura, è soddisfatti, i gaudenti, i prepotenti della epoca. 
gridarono alla temerità, all'impertinenza ed allo scan- 
dalo: - perchè? i 3 

Perchè un oscuro interprete del buon senso, che 


osava criticare tutto un ordine di fatti e di leggi si 
fondato sulla tacita annuenza di, tutta l'umana so 
cietà. Il ragionamento, che faceva la tradizione del 
passato în faccìa alla eroica temerità della ragione, 
rappresentata dai Vibellistà del secolo xi, era molto + 
semplice, ed è l'eterno ritornello degli abusi invete- . 
rati contro la giustizia comune. - Come può darsi, 
che un semplice privato, un teorico, un malcontento, 
abbia ragione contro tuttò îl senno dei secoli, contro 


dell'esperienza delle nazioni, e la verità, la giustizia, 
abbiano proprio collocato Ja loro residenza nel cer- 
vello di quell’importuno brontolone? Ì 


IL sia 


E pure l'oscuro brontolone finì con, avere ragion 
di tutti i sari dell’epoca sua! Il matto, l'eccentrico,; 
il ibellista, dopo cinquant'anni, da che era sceso” 
nel sepolero, veniva onorato di monumenti, di elogi 
accademici, e di tutti gli emblemi della gratitudine, — 
che l'umanità profonde è professa ai propri bene- | 


la sapienza dei logislatori, che è il fiore più squisito Rao 


, Perchè la società umana vive, per tre quarti, di 
istinto, e non di ragione, vive di tradizione, di co- 
Stume, di abito, e di consuetudine, senza discutere, 
£ senza riflettere, senza rendersi piena consapevolezza 

de’ propri usi, de’ propri instituti, di ciò che ‘opera, 
di ciò che fa! E coloro, i quali hanno Ja divina pre 
sic sunzione di farla ragionare, di costringerla ad esa- 
minare i propri atti, le proprie tradizioni, e scuotono 

i fondamenti primordiali di ogni consuetudine, di ogni 
ì uso ed abuso sociale - per correggerla - bisogna che 
ua rassegnino ad ogni specie dì oltraggi, di contrad- 

dizioni, di ostilità da parte del maggiore numero, del 
pecorume, che giura sempre sulla parola dei vecchi 


maestri! i 


II 


doo L'onorevole Minghetti sollevò a Napoli una grave 


questione: quella dell’ ingerenza della Politica nella 

Giustizia. La propose per incidenza, il giorno 8 di 

gennaio 1880, forse senza aver misurato tutta l'- 

; stensione ‘e Ja profondità di un male, di un abuso, 
di un disordine, che doyrebbe spaventare l’ Italia 

se l’Italia, come tutti i popoli inesperti all'uso della 

libertà, . non partecipasse tuttè Te graziose preroga- 

tive che formano l’ incanto e la bellezza della pue- 

| tizia : il rapido passaggio, cioè, da una in altra sen- 

.sazione e la perpetua instabilità degli affetti, dei de- 


siderî, delle impressioni ! La superficialità del modo © 
come è svolto tale argomento nell'opera sui Partiti di parole? La comparsa dell’opera di Minghetti risponda | 
Politici salta azli occhi di ogni vero dotto, che l’ab- © per me. Quell’opera non fu scritta per gli abitanti di i roho per aver semplicemente schiaffeggiato i tre cat- 
: Saturno: nè ad essa porgevano occasione li scandali ! 

dito bolognese quasi non si avvide dell’ intimo nesso | 


bia letto, e dalla semplice considerazione, che l’eru- 


le Rivoluzioni! Si direbbe, a leggere le 

dell’elegante prosatore, che il morbo da lui descritto 

appena. abbia cominciato a svolgersi eoi moderni 

reggimenti rappresentativi e che derivi unicamente 

dal muovo abuso della plenipotenza dei Parlamenti ! 
IV. 

Senza risalire fino alle repubbliche di Roma © di 
Girecia - dove la corruzione dei giudici procede di 
pari passo, e con armonia spaventosamente parallela 
con lo sfacelo delle pubbliche libertà, basta richia- 
mare alla propria memoria gli storici scandali della 
intromissione della Corona d' Inghilterra negli ordini 
giudiziari in quel periodo memorabile dove può dirsi, 
con Armand Carrel, nell’Zstoria della Contro-Rivo- 
luzione, che Ja Gran Brettagna conquistasse termi- 
nativamente il beninsieme delle sue franchigie, colla 
sapienza dell’uso che imparò a ‘farne senza la vio- 


mento corrotto : ma le Città del Regno hanno le loro 
Carte, le Corporazioni, i loro Privilegi - tutti ba- 
luardî della libertà, che si levano contro il dispotismo 


Ebbene! È mestieri di ritirare quelle Pergamene 


gloriose, calpestare que’ #07; storici - per inaugu- I 
rare la dittatura della Corte: la giustizia deve pie- | 


gare il capo davanti alla politica! I Magistrati della 


vecchia Inghilterra mal soddisfanno alla febbrile im- ; 


della nazione : ed eccovi, che il bigotto incoronato 


dere contro i cittadini sopra semplici sospetti, eman- 
cipandola da ogni freno di legge contraria, da ogni 
— autorità di Statuto anteriore. I Giurati di Londra as- 
solvono Colledge perseguitato dalla Corte: Oxford 
fornirà Giurati più compiacenti per tondannarlo; e 
dora innanzi la Corte metterà tutto in opera per 
impedire la formazione di un Tribunale che non 
ubbidisca, come leggo nel secondo volume della Vita 
di Giacomo IT, secondo le memorie scritte di suo 
pugno! Il glorioso Sidney, che sale il patibolo, con- 
> dannato sopra un manoscritto scoperto nel fondo di 
un cassetto e contenente una teoria di governo: ecco 
l'emblema eternamente vero e tristamente fedele della 
> Ragione di Stato, che si asside sul banco della 
| ragione! 4 

Se i Re hanno abusato del potere giudiziario, i 
— Popoli non vanno immuni dalla medesima onta. So- 
erate e Cristo non furono condannati da Re, ma da 
giudici, che tremavano davanti a moltitudini traviate. 
E mi basta trascrivere la orribile Legge del 17 set- 
tembre1793, per fare comprendere ai lettori, che cosa 
diventa la Giustizia in quei momenti, che si chia- 
mano rivoluzionari, dove gli ordinati uffici del so- 
‘ciale organismo sono sospesi e interrotti, ela politica | 
penetra e invade tutto! € Sont réputés suspects cenx è 
.*.qui, soit par leur conduite, soit parleurs rélati0ns, 
* soit par leurs propres éerits se sont montréslespar- 

“ tisans de la tirannie ou du fédéralisme....... 3 
; Qui non si arresta l'invasione della Politica e 
della Ragione di Stato rivoluzionaria nell'opera della 
5 Giustizia: ad una Legislazione iniqua, e sul sospettò 
+, fondata, deve corrispondere una procedura anche i 
| più scelletata: e si decreta: © La loi d 


di quello colla storia di tutti i Dispotismi e di tutte : 


(pazienza di Giacomo II per abbattere Ja religione | te. Pd io Jo credo: come non dubito, che l’assassino 


| giuridico del Conte d’Essex, infamia del Duca-di 


resuscita la Corte di Commissione Ecclesiastica, e è 8. Albano, procedesse con tutta la solenne ipocrisia : 


le conferisce per Jettere patenti la facoltà di proce- | di un giudizio ordinato, legale e, nelle sue forme j 
i estrinseche, insindacabile. Che importa? Quando io 


leggo in Alessandro Manzoni Je sottili, pietosamente 


; mente fanatica: erano protestanti in mezzo a un popo- 


: logica di tutti i fanatismi, vuoi politici, vuoi sociali 
i vuoi religiosi. Io convengo collo scrittore della Oo7on- 


“Le Poreni 


CAUDINE 


V. 


quità, per cogliere il male, oggi lamentato da tutti 
nella sua intima radice. La Giustizia in Italia sì ri. 


che altri tenti Viquidarla, moralmente, come Agostino 
Depretis ne accuso i propri avversari nel suo primo 
discorso di Stradella! 

Eppure, nel 1871, P. S. Mancini rispondendo, fra 
gli applausi organizzati da Mauro Macchi, al deputato 
di Crema (Donati) circa alla traslocazione di Michele 
Pironti da Napoli ad Ancona, dichiarava: che fine e 
intento della Sinistra sarebbe stato quello di sottrarre 
‘ la Giustizia, il famoso Santuario della Legge, alle 
tempeste della Politica! Santa promessa, nobile im- 
pegno di onore, sublime speranza di un popolo, che 
ha più sete e fame di buona giustizia, che di progetti 


sessioni legislative! Ma come risposero i fatti a quelle 


i e i-disordini giudiziali di $. Marino! 
VI. 


300 pagine | 


{ conciliarsi con-quello, basterebbe a compensare; io lo 
scorgo nella ineducazione dei popoli, nei loro error 
nell’intolleranza cieca, e nella cieca prevalenza del 
| maggiore numero sulle ragioni della individuale co- 


denza, l'inamovibilità dei Magistrati, - abbiateli dotti 
e ben retribuiti, - attuate tutte le migliori riforme dei 
nostri ordinamenti giudiziari, da quelli escogitati con 
tanta ponderazione di giudizio dal mio collega Bonasi 
a quelli altri proposti, con sì largo corredo di espe- 
rienza dal romano Pretore Carcani — Ma se lopi- 
nione pubblica è corrotta, traviata, inclinata a cal- 


| pestare il diritto della Minoranza, imbevuta di quella | 
lenza delle rivolte. Carlo Il si resse con un Parla- | stolta e pagana preoccupazione, che fu sem pre il so- 
ia i pag I I ’ 

: fisma di tutte le tirannidi, che è Ja credenza nella i 

| infallibilità, nell’impeccabilità, nella rettitudine or- : 

: ganica del Maggior Numero, - nessun riparo potrete 

ì dello Stato, ed hanno per fondamento un diritto. | mai fare, niuno argine edificare, nessuno impedimento las SRL: È 4 
È i rientra nel silenzio del gregge servile. Ed è ormai 


i gigante nel popolo questa convinzione, che in Italia 


contrapporre alla invasione della Politica nella Giu- 
stizia ! 


Tommaso Villa, in una erudita Conferenza sul 


Processo di Cristo, provò come tutte Je regole pro- | 
i cedurali di quel tempo fossero state in esso rispetta- | SRRAIOE È i H 
; come il Govi, nè uffici come il Panizza, ma per difen- 
i dere Ja Romagna, affermarono che 


accurate, affannosamente diligentissime ricerche, di- i 
scussioni, argomentazioni del divino lombardo, per ; 
provare l'innocenza del povero Barbiere e degli Un- ; 
tori di Milano, io non maledico i Giudici del se- i 
colo xvii- perchè più della loro malvagità emerge : 
agli occhi miei la catena dei pregiudizi signoreggianti ‘ 
nella società, di cui formano parte,e sono inclinato a 
compiangere in essi la maledizione di un errore uni- 
versale! ì i 

E quando leggo in Voltaire le eloquenti, indignate, è 
commoventi pagine per la riabilitazione della fami- i 
glia Calas, della memoria del cavaliere Della Barre, | 
di Urbano Grandier, non io sento suscitarmi nel- i 
l’anima un grido di orrore per i soli giudici, che i 
sbagliano — ma fremo di compassione per una so- 
cietà dove l’impeto della popolare follìa imperversava 
tanto nel santuario della Giustizia da forzare la 
mano, la coscienza e intelligenza dei Magistrati! 
I Calas erano, forestieri - in Tolosa, città tradizional- 


lo di cattolici: dunque dovevano essere rei! Questa la 


na Infame, che il prepotere di un fanatismo popolare 
non basti ad assolvere da ogni imputazione la co- 
Scienza dei giudici, che ne subirono l’autorità, da- 
vanti al vindice tribunale dei posteri : ma Spiego il 
fatto : e su questa spiegazione io mi fondo, per con- 
cludere, che îl più possente dei rimedi contro îa pro- 
fanazione della. Giustizia, nei paesi liberi, in Italia, 

i, più che alle leggi, all'opinione, 


“ fenseurs aux patriotes calomniés des jurés patrio- 
“ tes: elle n’en accorde point aux conspirateurs! , 


Di questi ricordi storici non una traccia nell’Opera 
del Minghetti! Eppure bisognava, risalendo il corso 
‘ del tempo, prendere le mosse da tali tradizioni di ini- 


sente ogni giorno delle origini, dei difetti, delle im- 
perfezioni di una grande Rivoluzione, che, se fu fatta 
in nome del diritto, e fu amunziata da Vittorio Em- 
manuele, nel Marfesto immortale di Ancona, come 
restaurazione dell'ordine morale, oggi si direbbe 


di legge destinati ‘a far perdere il tempo di intere | ferro e di fuoco il giornalista Vittorio Noir, che nella 


i stampa, che educa l’Italia al culto della verità! I 
‘ Giurati mi avrebbero forse assolto ? Chi può dirlo? | 
i Ciò dipende dal grado di vivacità, che possiede nel- | 
i l’anima umana il sentimento della famiglia. In In- | 
| scienza, opinione e libertà. Ideate il più sapiente con- | 
gegno di tutti i roteggi dell’Amministrazione della i 
i (iiustizia, - promulgate pure, sulla carta, l’indipen- : 


| vranità domestica — che ai già liberi padri nostri 
| fece considerare come un tempio la casa. I Romani | 


i Fazio, in ordine alle ingerenze diplomatiche nella 


| e domenica ne produrrò una curiosa prova, che mi 
è concerne personalmente e si riferisce al 
i Operaio del 1857! Per oggi faccio punto ! 


Vediamo. 
rubato più soldi al pubblico e ai privati, di Costanzo? 
zella patrizia che vada a marito in Roma? 


a G. Nicotera di fare la spia? 


în due programmi? 


sti ul 
"% 


di idee, di affetti, di giudizi nel maggiore numero. Co- 
loro, che nello instituto dei Giurati vedono la fine 
dei possibili abusi di questo genere, non se ne inten- 
dono, I giudizi affidati al popolo non bastano al 


pericoli per Ja buona giustizia — dove il popolo 
non abbia in sè medesimo, nella propria coscienza 
illuminata, il freno necessario e l’ostacolo all’abuso 
della propria facoltà di giudicare. Nell'antica aristo- 
cratica Roma, come nella democratica Atene, i giu- 
dizi del popolo furono quando ottimi, e degni del- 
l’ammirazione di Montesquieu, di Machiavelli, di Dio: 
mede Pantaleoni, di Duruy, di Mommsen, di Vico, di 
Cataldo Janelli, di Mario Pagano; equando pessimi: ar 
gomento non dubbio, che la medesima instituzione 
non reca in sè medesima il mistero della propria 
eccellenza , nè della propria depravazione, ma lo 
ritrae dall'ambiente politico dove si esplica, si ese 
cita e funziona! I Giurati, che in Roma, condannarono 
il Luciani e la Fadda — perchè tra di essi sedevano 
un Mariano Indelicato e probi cittadini — aBologna, 
patria di Accursio, vi sciolsero da ogni imputazione 


la Zerbini ! 1 Giurati di un Compartimento francese, ; ; ARISTI dI 
‘ (Veramente il mostro inglese ha le pinne in vete 


al tramonto del secondo Bonaparte, mandarono as- 
i solto il Principe Pietro, benchè avesse spento di 


i sua abitazione, dicono, alzasse la mano per oltrag- 
giarlo; a Parma tre giudici ordinari mi condanna- 


i tolici della Luce, che in casa mia presumevano i 
| dettarmi la legge. Ricordo, fra parentesi, che i fogli : 
i di Roma misero in derisione, e negarono addirittura ; 

Il germe di questo immenso disordine, che nessuna ‘ 
eccellenza di politici instituti, dato che la potesse i 


la realtà degli schiaffi: che due sentenze di Tribunali, 
dopo qualche mese, la stabilirono. E questa è la 


ghilterra — dove ogni cittadino ripete con orgoglio 
Îl proverbio: “ Za mia casa è il mio regno! , 


i noi siamo in Italia: e noi Italiani abbiamo, pur troppo, 


un lungo cammino da percorrere, prima di avere ri- 
cuperato quel profondo sentimento della propria so- 


dell’età nostra non siamo noi, sono gl’Inglesi! 
VII. 
Ma dopo la comparsa del libro di Minghetti VI- : 


talia continuò a. sopportare l’ingerenza della Poli- : 
tica nella Giustizia, come se ciò non la riguardasse, 


i Così siamo fatti. Si grida, per un poco, contro un | 


grande abuso — ma dopo uno Strepito inane tutto : 


la Giustizia sia una semplice appendice dell’Amm: 
nistrazione! I Deputati, che seggono sulle più alte 
cime della Sinistra, non per mendicare Commende 


nella natale pro- 
vincia la Giustizia si fosse resa ancolla della Politica, 
come nel Medio Evo la Filosofia era ancella della Teo- 
logia. Negò il Delli Preti, come il Ferracciù oppose : 
uno sdegnoso diniego all’ affermazione del deputato | 


Giustizia Italiana. Credo al Ferracciù - e mi basta la 
sua parola. Quanto a Don Agostino Barzelletta, io, 
di cinque cose, chie dice, ne credo mezza, e quando 
sono coll’animo inclinato alla massima credulità. Don 
Agostino Delli Preti e la bugia nacquero a un parto: 


Congresso 


P. SsarmARO. 


kr 


Burroni H 


Si scandalizzano gli Arconti del giornalismo, comele oneste 
donne alla comparsa di una cocotte nella sala da ballo, perchè 
Costanzo, marchese di Chiovetto, osa propiziare alli Dei Sn- 
perni in nome della Libera Stampa. 

Buffoni! Credete forse, che l'Italia vi reputi migliori di lni? 

E chi siete voi, 0 commercianti di fumo, per scandalizzari 
della sua temerità? 


Siete forse di Ini meno indegni. del pubblico disprezzo ? 


Chi sei tu, cretino disonesto, cretino circonciso, che hai 


Chi sei tu, vuota cessi, vuota orinali în bnore diogni don- 


Chi sei tu, scompiscia carte dal fegato infermo, che offeristi 
Chi sei tu, fabbricatore di cambiali false? 

Chi sei tu, nemico della grammatica, dal preterito spezzato 
sei, marchese senza onore e senza cerrello, che truffa- 
calesse e fosti da tribunali etruschi condannato ? 

In che Ra e può egli com on Costanzo ? 


Chi 


i che alleriforme estrinseche,aun profondo cangiamento ; 


l’uopo, è, per un certo verso, creano nuovi e maggiori 


| padre G. B. Cereseto, gloria di Ovada, della Liguria © 


i la gloria del meriggio: perchè, datosi tutto alle opere 
‘di erudizione e di critica, non ha ancora messo alla 
ca Tri pe; Toy p, q . i LR . . , vr 

nessun Tribunale, forse, m’ avrebbe condannato : ma ‘ Tuce un lavorò originale, che porti scolpito il sigillo | 


i colpa del secolo ruminante, tutto analisi e minute ri- 
‘ cerche, e lascio la questione da parte. Pensatore 0 
‘ erudito, artista o critico, Alessandro D'Ancona sarà | 


‘ alla Cattedra dove insegna. Buon patriota, come i 
: suoi fratelli, i quali dimostrano se la stirpe d'Israele | 


voi al pericolo, 
dovrei fuggirlo, 


In che e come Edoardo può rivaleggiare di probità ? 
Perchè Dario sarebbe più rispettabile? Ì 
1) Attilio, bruno ma non alto di carattere mo) 
E que! moco vicentino, come può credersi riad 
le e più degno? A 
bello di Chiovetto: ma Scarafoglio è Db nai 


dall'anima di un e 
raggioso, più nobil 
Pancrazi è più 
iù ito? x 
N, è il mio Turchino; ma Lava-Levi è forse più 
g iù 
pulito? ca ) 
Topo è meno spregevole perchè fig rag 
A SERA 
la Pubblica Prostituzione 
ta done! Vestali della Stampa! 1 
x o 3 
to, Costanzo è reo: ma vo? I 
o Chiovetto, in facciaa tanto gregge di buttoli, dl 
i stimarsi un giorno come un uomo di Plutarco. Addio | 
Qu P. Ssarparo, 


ser 
’ È 
Atessanprino D’ Ancona 1 


E IL 


poti 


A 


PROFESSORE APOSTOLO 


I 


i si 
Conoscete voi di vista Alessandro d’Ancona? 1 
pare un barilotto, che cammini in terra con due 
grosse pinne in luogo di gambe, come il Calidano 
creato dalla onnipotente fantasia di Shakspeare,.... 


delle braccia: ma tiriamo via!) Ma quell’otre Semo 
vente, che atterrisce colla sola, ombra le lucertole | 
lungo l’Arno di Pisa, non è pieno di vento, nè gonfio E 
di vanità, che sembri’ persona, ma di erudizione 6 £ 
di ingegno: due parti, che egli mirabilmente faceva ì 
conoscere fino dal 1854, a diciotto anni, e mentre — 
stava ancora sui banchi dell’Università di Torino, col 
Discorso storico, e critico, premesso all’ edizione delle © 
Opere di Tommaso Campanella del Pomba, destando 
l'ammirazione di quel caro e nobile intelletto del 


e delle Scuole Pie. 
IL 


Forse a tanto splendore di aurora non corrispose 
di facoltà creatrici 0 ricreatrici; ma questa è più 


Sempre un professore, che fa onore all’Università. ed 


sia o no veramente capace di amore patrio, fu, prima — 
del 1859, uno de’ primi aderenti della politica di 
Cavour e della Società Nazionale, nelle cui prime | 
adunanze egli rappresentava la Toscana. Indirizzd la 
Nazione di Firenze sotto la gloriosa’ dittatura di 
Bettino Ricasoli, il forte nobile selvaggio che spezzò 
l'antica carcere dell'Appennino, © ultimamente ; 
Scrisse un’applaudita Necrologia di Silvestro Cene | 
tofanti. Chi fosse Silvestro Centofanti, cotesto filosofo — 
letterato, vi dirò un altro giorno, essendomi proposto, 
colle mie Forche, di rendere giustizia così ai defunti ‘9 
come ai vivi. Oggi devo dare una staffilatina filoso- 
fica al suo biografo, che un poco leggermente senten- 
ziò: che il Centofanti, prima del 1848, era nell’Uni- 
versità di Pisa, come il Montanelli, un professore 
apostolo, e soggiunse: il tipo del Professore Apo- 
stolo, oggi, è il flagello dell'Università, che ha la di- 
Sgrazia di possederlo. Ma una volta il Professore 
Apostolo era utile a qualche cosa. 
IL 


Difatti l’apostolato liberale, ch 
nomini comeltuglielmo Libri, 
sotti, Raffaele Piria, Carlo 
fanti, Giuseppe Montanelli ese 
e fra la Scolaresca di 


e, prima del 1848; 
abrizio Ottaviano Mos- 
Pigli, Silvestro Cento- 
reitarono dalla Cattedra, 


= 


<epretino, che attraversa l'Italia, la generazione dei : 
professori apostoli è scesa 0 va scendendo nel sepol- 
sero: e viene a lei succedendo la generazione dei mae- 
stri di... hallo! 

Sì, Alessandrino integerrimo, gli uomini, che pri- 

ma del 1848 convertirono la Cattedra in Tribuna - 

e cospirarono per la libertà - tra una formula alge- 
brica e una Iezione di anatomia comparata- gli uo- 
mini, che affrontarono col sorriso sulle labbra le 
persecuzioni de’ potenti e l'odio dei prepotenti, gli 
uomini come i Maggiorani, come Romagnosi; come 
Bmerico Amari, come F. Ferrara, come Giangiulio Si- 
meo, come Pietro Thowar, come Antonio Ranieri, come 
Cattaneo, come Ferrari, come Pellegrino Rossi, come 
P. S. Mancini, come l'abate De Luca Cagnazzi, come 
Regnoli e Puccinotti, come De Sanctis, come Celso 
Marzucchi, come lo Amante e Cristoforo Negri, non 
hanno più riscontro colle mutate condizioni dell'Ita- 
lia: e il loro apostolato civile non avrebbe corrispon- 
denza colle necessità della patria. Ma è forse venuta 
meno Ja ragione, l'opportunità, il bisogno di nuovi 
apostoli e di nuovi apostolati? E se la scienza non 
sì trasforma in apostolato di verità, in una religione 
«dell'anima, che cosa diventa ella mai, o prospero 
Alessandrino ? Lo dirò colla parola del tuo collega 
_ Ferdinando Ranalli: bottega sordida! 

Ora, che i nostri professori hanno smesso di fare 
l’apostolo, quali sono le grandi scoperte, i lavori im- 
mortali, le opere e i monumenti, che tramanderanno : 
ai posteri la gloria del loro nome? La caduta gene- 
razione degli apostoli in Cattedra vi ha dato opere, : 
scoperte, libri, insegnamenti, che non morranno: i 
mentre in 25 anni di libertà vuota e ciarliera il livello — 
intellettuale dell’Italia redenta è sceso così spavento- i 
samente da sgomentare i più fiduciosi nella futura : biamo molti e illustri amici comuni, ed il mio povero, oseuro 
grandezza della nostra nazione. E non sono certo i i nome sì trovi vicino a quello di V. E. nell'Atto di Fonda- 
Boccardo, nè i Coppino, e i Martini, col Ferrando a zione della Società Adamo Smith di Firenze, con Peruzzi, 

È SE 3 : lla, i Ferrara, Carlo Alfieri, e Pietro Bastogi. 

capo delle Università, che ci autorizzano a rimpian- | E questo nome di Firenze sveglia il ricordo di una solenne 
gere Ja generazione degli apostoli professori ! Salvo iniquità legale, che i ‘ati del Regno in parte hanno già 
poche eccezioni, tutto ciò che l’Italia ha creato di : cancellato, che il Re mico, che abbiamo perduto,nell'esercizio 
bello, di grande, di nobile e di imperituro negli or- : della suaalta prerogativa, riparò, e che in oggi sta dinanzi 
dini della scienza, delle lettere, delle arti - appartiene | 2 V-E- aspettando un atto di ultima giustizia riparat 

î = 9 o VELA i Sarà perpetuamente ricordevole nella 
ai dolori del suo parto, al periodo faticoso dove 1a degli errori giudiziari la condanna di Carlo Milo insi- 
Provvidenza maturava l’opera della sua redenzione : gne architetto, a cui la mia Savona deve il Zeatro Chiabrera, 
dai Promessi Sposi al Guglielmo Tell di Gioacchino : è che illustrà il nome italiano in Inghilterra, e ha dato all'i- 
Rossini, dai Lombardi ai Dialoghi di Sezenza i storia dell'Arte la Vita di Vincenzo Camuccini, gloria di 
Prima, dai calcoli di Macedonio Melloni alla Scienza | Roma, che ogni colto italiano dovrebbe conoscere. 

sl 5 È n P s) Questo disgraziato patriota, dopo essere stato dal Dittatore 
della Legislazione Comparata, dall’Abele di Duprè Garibaldi e dal. Governo del re innalzato ai primi uffici del Ge- 
all'Armaldo da Brescia, dalla Pia dei Tolomei alla ‘ nio Civile, e dopo avere condotto a termine in Firenze lo edi- 
Battaglia di Benevento, dalle Satire di G. Giusti al i ficio del Parlamento Nazionale, fu dai Giupiei pe Fatto con- 
Rinnovamento Civile, dal Lorenzo Benoni alle : dannato a tre anni e sei Ù blime 
Coni inontesi di Angelo Brofferio, dal Conte È ® geometrica dimostrazione che della sua innocenza fece il più 
di Carmagnola all'Ermenegarda, dalle Prose di 
@. Leopardi alle scoperte di Carlo Matteucci! 
VI. 

Un grosso volume nonmibasterebbe per dimostrare 
tutta la presontuosa temerità, e l’intrinseca assur- 
dità, l’incivile stoltezza dell’anconetana’ sentenzia! 
Nella quale si specchia il genio mercantile e lo 
egoismo scientifico, che contrassegna l’età nostra, 
e il Professore pisano ha tradotto, senza saperlo, 
tutta la dolorosa infermità del nostro mondo scien- 
tifico. 

In che cosa risiede la radice di tutto il male, che 
travaglia la nostra società, cosìricca di sapere, e pure 
così famelica di ordine morale? e vi sono poi altre Sentenze di Tribuvali Civili, viè la jrre- 

Risiede appunto nella soverchia separazione della i cnsabile testimonianza di tre Guardasigilli, che unanimemente 

; E ittà. risiede i stimmatizzarono la sentenza fiorentina come un deplorevole 
scienza dalla vita, della scuola. dalla a Rag errore giuridico. I tre Guardasigilli, che dopo lungo e ma- 
nella solitudine inorganica di ogni scienziato, nel 


È à 3 turo studio della Causa, perdebito di ufficio, promnlgaronol’in- 
prevalere soverchio dell’analis? sulla stesi, nel i nocenza di Carlo Falconieri, non sono tre oscuri causidici,sba- 


disgregamento di tutti gli elementi e di tutti gli or- > lestrati dal capriccio delle urne politiche alla guardia dei si- 
na Vita Sociale. È gilli dello Stato : sono tre sommi Giureconsulti, che coll’altezza 


“ia podi i dell'ingegno cougiunsero sempre la più squisita rettitudine e 
Voi infastidisce, ora che sodote al banchetto della generosità di animo : un Paolo Onorato Vigliani, un Raffaele 
repubblica, o soddisfatti, 


perchè importuna, U Conforti, e quel P. $. Mancini, che ora è collega di V. E. e 
fisura del maestro, che si tramuta in apostolo 


sapete perchè? Perchè avete smarrito nelle lande . quae de E e Ki; 
+ è i di una scienza i « Che nella condanna de alcomieri mot: si trovazoegli 
DOTE ci RR lo intelletto e i “ estremi di qualunque reato, poi che manca il danno e il 
‘atea, di una a 3 , È ESITI 
la coscienza dell’ Unità, e della IMissione, della i Tomireputo felicissimo di fare conoscere all'Italia queste 
Vita! Topi ingrassati di semplici fatti nello ar- ; precise parole di un Mancini, perchè posso anche aggiungere è 
j i i Î jan ’eminente giureconsulto, avendo conosciuto nell’esilio Vin- 
madio dell’ Enciclopedia - vi movete colla pancia : che l’eminente g to, i 
a impot 2 come siete di assorgere a quelle i felice messinese, che fece il disegno del Camposanto di Londra, 
UTO, sio hi , ità ha sempre con- ha continuato ad onorarlo e confortarlo della sna più liberale 
altezze luminose, da dove 1 Tin a SR ? Foti e tenera amicizia quasi fraterna anche dopol'i iniqua sentenza 
templato, cogli occhi de’ suoi migliori interpreti, che lo colpì, dopo che un Lamarmora, un Giuseppe Natoli gli 
mistero e la ragione dell’esistenza. Per voi non : affidarono il geloso ed elevato incarico delle opere Publ 
Vè una Scienza, ma esistono tanti frantumi di sapere è destinate 34) sede a Du RI eroi: 3 
i i ascolo i fatto onora l'animo i in 
a deo Ssaù TTI sai Hora colpabilità non eda pà lo data de) che a 
di uma curiosità senza gran 7 75 anni, deve mendicare dal Governo di un Re galantuomo, 
all’Infinito 1 E, sappiatelo o no, cotesto isolamento © ‘me atto di misericordia amministrativa, ciò che è frutto dei 
delle singole dottrine, questa mancanza di ‘principii, ì suoi sudori, giustizia dat Tn i ii 
i 3 O i i ioni 1° sere reini 
e di una sintesi ideale; che integri e perfezioni l’opera Egli sì indirizzò a Pi oral 
Stessa dell'analisi, che senza di quelle precipita nel 
falso, non si traduce soltanto nella discordia degli 


tlltt, nell’egoismo ‘delle menti e degli studi pe- 


mondo ha: sete di Autorità, lasciò scritto il Mazzini. 
È perchè? Perchè da tre secoli e mezzo ha perduto, 
coll’unità della fede religiosa, la norma suprema 
del suo intelletto, de’ suoi interessi, di tutta l’econo- 
mia della vita. A quella vasta, solenne sintesi del 
Domma Cattolico, che sottostava come fondamento 
a tutto l’edificio della società civile nel Medio Evo 
e soprastava come legce a tutto il suo indirizzo, 
cheinformava del suo geniole operedell’arte, inspirava 
gli eroismi, santificava le più umili come le più su- 
blimi condizioni dell’esistenza umana, edificava con 
Arnolfo 8. Maria del Fiore, guidava Alighieri per 
ì tre mondi, dipingeva col Beato Angelico, veleggiava 
con Genova, Venezia e Pisa, esercitava colla voce dei 
Pontefici l’arbitrato fra le nazioni, è succeduto uno 


questo vuoto spaventoso, a questa radiceintimadì tutti 
ì dolori, di tutti i problemi, che affaticano l'Italia 
e l’Umanità, non appresteranno rimedio nè gli studi 
specializzati, nè gli illustratori di qualche vecchio 
chiodo irrugginito, nè le scoperte di nuove specie di 
rettili o di farfalle, nè Ja più esatta descrizione di 


una di quelle grandi rivelazioni della coscienza, che, 
come i cataclismi tellurici, preparano le. condizioni 
alla comparsa prospera di nuovi organismi! 

P. SparBaro. 


Hi DA Rei 
& Sua Socelonza il Minist Genala 


Eccellenza, 
Jo non ho la fortuna, nè l'onore di conoscerla, benchè ab- 


dei Conti, davanti a cui si agitò poi il medesimo'rRoBLENA DI 
mRIrTO, trovò, a Sezioni Riunite, e con voti unanimi sen- 
tenziò, che non sussistera nemmeno il corpo del reato, provò 


colla evidenza delle cifre - che non sono opinioni, come di- 

rebbe l’amico Grimaldi - e sulla bilancia della giustizia divina, 

che tutto ordinò a magistero di numero, peso e misura, val- 

i gono bene altrimenti dell'oracolo immotivato di pochi citta- 
i dini giudici estemporanei di cifre ! 

Che la sentenza fiorentina fosse un errore giudiziario, ri- 


ed Arezzo, che giudicarono icoaccusati di Carlo Falconieri - ri- 
conoscendo per veri i futti ritenuti falsi dal primo giudizio; 


sione e la retribuzione dei layori straordinari onde lo Stati 
rimasto sempre debitore verso di lui; e la Camera, “dove 


vizi, gli abusi e l’infamie, che abbiamo sott'occhio. Il È 


immenso vuoto nell’ani È 3 : dichi 
nell'anima del mondo moderno: e a i parare a quello che un Raffaele Conforti dichiarò deplorevole 


i grazia, l'avviso del gi 


i nistratore integerrimo, il porgere a S. M. un consiglio, che ri 
i sponda e al cuore del Monarca e alla voce del popolo. 


mesi di carcere, ad onta della sublime 


| grando oratoredella Toscana Giuseppe Panattoni, Mala Corte |. gico Mario Panizzafece a Moglia di Gonzaga nel1881 | colto di tutti i mentovati. Perchè io vi dico, che seè (+ 
| = quando sì presentò candidato sotto gli auspizi della | 
| Repubblica - nel lontano orizzonte - e di un Ministro, 
l'alibi, e sopra la stupenda Itelazione del Cons. Cappelli, | 
lustro e decoro di quella Corte, proclamò la piena innocenza i 


dini colla maestà del calcolo, colla eloguenza dei mumerî, ;. nerazioni di Repubblicani, C'è il Repubblicano della 


i quale tutti sanno quanta stima io professi, avrà fatto bene a i 


proporre l'ordine del giorno puro semplice. Ma se laCamera. è dei Montanari, delli pe e dei Calvi, la Mantova 


è incompetente nella questione, perchè trattasi di un antico uf: 
ficiale pubblico, spetta ora al Ministro dei Lavori Pubblici il 
compiere il proprio dovere in omaggio alla coscienza moralee 
giuridica del paese, in omaggio agli oracoli di quella Corte 
dei Conti, che riconobbe la piena innocenza di questa vittima 
di un errore giudiziario! |’ 

To ho preso in mano la penna, perchè nella questione del 
Comm. Faleonieri, rovinato, già esule in Piemonte mentre un 
Caccia serviva i-Borboni di Napoli, io credo scorgere un alto 
interesse di pubblica moralità. Ormai questo povero vecchio 
non potrà più riassumere l'ufficio, e per lui tutto si riduce a 
ricuperare i mezzi di una tribolata, di uno strascico di tri- 
bolata esistenza. Uno, amico dall'infanzia, gli rabò, quando 
era in prigione, quel poco che gli rimaneva; una sentenza di 
popolo gli volle togliere l'onore, che altri tribunali gli re- 
stituirono, anticipando il vindice giudizio della storia della 


‘ traslocazione della Capitale da Torino a Firenze. 


To so, che un Re gulantuomo fece quanto era in lui per ri- 


errore; giuridico, e non ignoro quali sentimenti nutre nella 
sua anima, per questo vecchio infelice, il Capo dello Stato. 
Masiamo qui, avanti al delicato argomento delle Prerogative 
della Corona: ed io stimo, che se la Corona non fosse, nell’eser- 
cizio di quelle, subordinata ma coordinata al Potere del Par- 
lamento, il Re potrebbe giuridicamente”e costituzionalmente se- 


SERRE sà i condare prima i moti del suo animo le rivelazioni della sua 
qualche famiglia di Zung7? o di Ragni: no, ma | 


coscienza come capo del Potere Esecutito, consultando, verbi- 
reconsulto Mancini, che è anche Mini- 
viso di V. E. 


stro di Stato, anzichè 1° 


legalità costituzionale, come la si intende e si pratica da pa- 
reechi anni; con quarto incremento della Monarchia lo dirà V'av- 
venire. 

A lei, dunque, signor Ministro, alla sua coscienza di ammi- 


Si ricordi che la Repubblica di Venezia, non potendo ren- 
dere al povero Fornaretto la vita, ne ribenedisse civilmente 
la memoria, si ricordi, che il più bell'atto della vita di Vol- 


taive fu la riabilitazione dei Calas, si ricordi, che tutti possia- ! 


mo rimanere vittima di errori giudiziari, perchè 


solo la giu- 


stizia eterna è privilegiata di assoluta inerranza; si ricordi ! 
infine: che l'uomo illustre, che divise il suo pane col povero i 
condannato di Firenze, fu anch'esso condannato a morte come ! 


reo di tal colpa, che oggi tutti gli Italiani sarebbero superbi 
di avere sulla coscienza! 
Suo Der. 
Pratello in Apaxo Swra 
Avv. Prof. Prerro Ssarparo. 
Roma, li 22 di Luglio 1884 


Uno ALLA voLtA 
3A Dopitato Panizza Miazio è Medico 


I. 
Per farsi un'idea esatta della singolare onnipo- 
tenza della ciarlataneria politica in Italia, basta ri- 
leggere, nel 1884, il discorso elettorale che il me- 


senza onore, della Monarchia, per sortire 1’ intento. 
Perchè in Italia ci sono due tipi, due specie, due ge- 


‘ tempra di Aurelio Safîi, di Giuseppe Ceneri, di Giosuè 
i. Carducci, di Pietro Rosselli; di Barilari, di Luigi Ca- 


‘ stellazzo, di Narratone, l'Avv. Maccaluso, 


di Can- 


i zio, di Rosa, di Paterni, di Mengozzi, di Valzania, di 


i sultò non solo dall'oracolo della Corte dei Conti, fondato sulla i 
matematica, ma dalle sentenze di altre Corti di Assise, Siena 


nel giorno 20 di ottobre, rispondendo, come (tnardasigilli, al : 


Alessandro Fortis, di Marcora, di Felice Cavallotti, di 
lovanni Falleroni, di Federigo Campanella, e di quel 
venerabile capo dei Liberi Muratori, che ogni Ita- 
liano onesto, e non immemore, deve onorare nell’av- 
vocato Giuseppe l'etroni, che si mantenne tanto puro 
e immacolato sotto la dittatura dei ladri, come im- 
pavido în faccia alla tirannide dei preti. 

Questi sono i repubblicani senza softintesi, senza 
cupidigie immonde, senza lo strascico di utilità ver- 
gognose: possiamo esaminarne, discuterne, confu- 
tarne gli errori dell'intelletto: ma dovremo sempre 
rendere ossequio alla loro buona fede, al loro carat 
tere morale, alla loro nobiltà. 

© è, poi, il brutto tipo, la specie degenerata e ob- 
brobriosa del Repubblicano commediante, che vi de- 
scriverò con due pennellate, e pochi esempi stupendi 
per fedeltà di rassomiglianza al loro originale. Sono 
trafficanti di. popolarità a buon mercato, che con una 
mano agitano il cencio rosso, come diceva il Guer- 
razzi, è coll’altra mano pigliano ora una commenda, 
come Gilberto Govi, ora un regio commissariato per 
gli esami, ed ora una cattedra, se loro venisse of 
ferta. Per costoro la Repubblica è la scala agli onori, 
alli affici, e nulla più. i 


Il medico Panizza è appena conosciuto nella libe- | di formola romana, noi difenderemo il diritto di 


rale e generosa Mantova, gloriosa culla di Virgilio, ‘i proprietà p 
di Pomponazzi e di Giovanni Arrivabene, il filan- | 


tropo; come lo chiamò Silvio Pellico. Nel periodo 
eroico e serio del nostro risorgimento, Mantova eru- 


in ufficio - od almeno per conseguire i suoi diritti alla pen, dita'e e italiana, eleggeva per suoi rappresentatori ed 


pr rei um eroe, come Giuseppe Finzi, o uno splen- 


i per pridenza e preveggenza di torbidi soci 
i denazzi, onesto, la cui apparenza, come ‘legislatore. 
‘ vale assai più della sostazza, ma alieno da'tu 


i grafononmendace alla Piemontese, si congiunsein quel 
i tempo con una Anatra, nelle virgiliane onde del Ti 
‘ cino, e dal nefando connubio poco filosofico scaturì il. 
! più bamboleggiante degli italici legislatori, Dal fortis- 


Ma ciò non avverrà. S. M. è troppo rigido osservatore della | simo Finzi e dal sapiente Guerrieri-Gonzaga la curva 


i, 
del 1852, ha per AULE al Parlamento un confino 


, un (i 


subiti guadagni: il che non è poco. LR: 
II Fi } 
Mantova, che poteva trovare stoffa di legislatori 
in quel robusto intelletto di Luigi Boldrini, da non 
confondersi coll’avvocato Vincenzo Boldrini, onore di 
Lomellina e di Vigevano, padre degli operai, che Vi- 
gevano è rea di non avere mai eletto deputato; Man- 
tova, che ha dato all'Italia le virgiliane anime del | 
Rabbino Mortara, di Tullo Massarani e di Enrico 
Fano, Mantova, per colpa massimamente di Cesare 
Aroldi e di pochi armeggioni non malvagi, ma di cor- 
tissimo cervello, ha per Deputato il buono ma cor- | 
rotto Panizza. 
IV. 


Cesare Aroldi, quellodella ZriDea, che fa il tele- 


discendente della nostra vita politica giunse a toccare 
Îl fanciullazzo Mario e il cauto contino D'Arco. 0 me- 
stissima patria di Merlino Coccaio, quando mai il buon. 
senso riprenderà nelle tue sacre mura il; proprio scet- 
tro sulla intellisenza del Corpo Elettorale? Mario è 
figlio spurio, parlamentalmente favellando, di Cesare 

Aroldi, che ha fornicato sì, e gravemente peccato, con 
«quella risibile produzione, ma non per cattivi scopi : 
e quando Mario sarà rientrato nel nulla, Iddio * per- 

donerà all'amico e traduttore di Emilio Castelarl'o- 
sceno delitto elettorale": prima no, del sicuro! 

Vee 

Ma leggete il famoso Discorso di questo viziato” 


: fanciullo, che non sì vergognò di sollecitare il più ” SE 
| alto degli onori, ed ebbe la svergognata audacia di 
i credersi capace dell'ufficio di Legislatore, che da Ci- di 
‘ cerone al Guizot, tutti gli uomini di sennò ad ia — sd 

voce proclamarono il più edevato esercizio delle | (© 


i lino Fabbrizio, aspivò alla gloria di fare il Legisla- 
i tore, se Medoro Savini, se Asperti, e Cesare Orsini, 


I 
| 


i 
i 


Î 


{ lecito a un asino perfetto il non avere consapevolezza» 
: dell’assurdità di una meta immeritata, un giovine 
{ verecondo, come fu un tempo l'ottimo ma depravato 
Ì Panizza, ha maggiori doveri di modestia politita - 


umane facoltà. Nò mi sì dica, che se un buono, 
onesto e delicato cretino politico, come il dottore Pao- 


se il Capponi galante, e Fabbrici, e quella testina di 
citriolo del Dott. Gian Lorenzo Basetti, entrarono a 
Montecitorio, ben poteva arrivarci anchè Jui, più 


perchè è capace di misurare l'abisso che divide la 
propria ignoranza legale dall’altezza dell'ufficio am- 
bito. Mi sono dichiarato? L'ambizione incomposta e 
senza freno perverte le nature eziandio buone: vede- 
tene un esempio cospicuo nell'anima iegp ange- 
lica di Benedetto Cairoli! 

Questa secondo Mario, sarebbe Ja medicina ditutta 
la miseria, che tormenta lanostra povera umanità sil 
lustrascarpe di Piazza Colonna guadagnerebbe cinque > © 
lire al giorno invece di tre, il muratore ne avrebbe 
dieci in vece di cinque, i tipografi di Perino ventiîn 
luogo di dieci, le fruttivendole di Piazza Montanara - 
quindici di più, e via discorrendo. Ma come si fa ad 
accrescere il salario ai poveri operai? Qui sta il 
punto:-e a tutt'oggi il Medico Panizza ha tenuto per. 
Sè il secreto miracoloso della sua scoperta. Invano — 
io 1° ho sfidato, in nome di quella Scienza Economica, | © 
che ebbi l'onore dì insegnare dalla Cattedra dell’Uni- & 
versità di Modena, quando Mario era ivi studente di 
Medicina, a spiegare questo secondo oro di Colombo : 
egli ha sempre taciuto ! Ed ha fatto bene a tacere: 
Diù prudente ‘del Pierantoni, Mario mantovano ha 
pensato che se la parola è d’argento, il silenzio è 
d'oro - quando non si potrebbe aprire hocca senza 
mandar fuori un'ondata di bestialità. 

Ancora due pennellate, che tingano al vero questo 
ritratto di Rconomista di contrabbando. Nel suo di- 
scorso di Moglia ogli cita una sentenza di Francesco È 
Ferrara: Il socialismo st schiaccia, non si discute! 
e un’altra di Francesco Domenico Guerrazzi: uomini 


erfino colla lapide de? nostri sepdleri. 
Le due sentenze si trovano da me citate nel mio. 
InraLe pesta Dexocrazia, da dove il ‘piccolissimo DE 
cerretano ha tolto altre frasi, altri pensieri, e senza 
citare la fonte. Io lo sfido a indicare a' propri let- 
tori. il AR il capitolo, ii Paragrafo dove Ferrara 


. LIBELLISTA? 


- Se quella gloria della Sardegna e delle lettere italiane, 
della Magistratura è del pensiero civile, che fu Giuseppe 
Manno, non avesse seritto della Fortuna delle Parole, mì 


crederei in obbligo di scrivere io un libro sulla fortuna è 


delle parole Zibello e libellista, per gettarlo sul viso a certi 

scompisciatori di carta male stampata, la cui dottrina è 
| pari alla probità. 

Ea insegnerei loro, che nella storia del progresso umano 
non sì incontra un coraggioso banditore del vero, uno spietato 
stracciatore di maschere, come di sè medesimo scriveva 
Pietro (iordani, un apostolo, un martire della giustizia so- 
ciale, che i ciarlatani o i despoti del suo tempo non abbiano 
oltraggiato col titolo di Vibellista! 


nerisce sulle giovanili persecuzioni di Givseppe Mazzini, 10 
ricordo: che la parola Zibello contro la Giovine Italia si 
incontra ad ogni pagina della Voce della Verità, vero li- 


‘dopo il 1831 sotto gli auspizi del Principe di Canosa. 


terriani della scuola di Saverio Bettinelli. i 
Ricordo, a questa generazione di immemori e di distratti, 


Vincenzo Gioberti. ‘ 
Un libro, un giornale, può considerarsi 0 come un Zibello 
e libellista qualificarsone l'Autore, secondo il punto di pro- 
spettiva dal quale si contempla. E ciò che è Zibello per alcuni, 
sarà vangelo per altri. E mi dichiaro. 
Nel Rinnovamento Civile d'Italia il Gioberti definisce 
i giornali gesnitici como Vibelli periodici. Aveva ragione? 
Per noi liberali, sì! Alla loro volta i diari pinzocheri defini- 
‘ rono la grande opera del filosofo torinese per un libello in- 
fernale. Ayovano torto? No, se vi mottete dal loro punto 
di vista. 


prima di Lincoln sulla scRiavità dei poveri negri. Per i pa- 
droni di negri, i più grandi, onorati, gloriosi e santi apostoli 


DI SCANDALI E DI INSANA POPOLARITÀ, 

In Inghilterra, nel 1880, un Duca di Sutherland ebbe la 
svergognata audacia di gettare in faccia ad un Gladstone, co- 
scienza suprema di quel popolo grande, l'epiteto di Vibellista, 
è calunniatore, sapete di chi e di che? Del Gran Sultano, 
dell'Impero Turco! È un Sutherland as i (LADSTONE 
FERA PAGATO DALLA Russia. 

La Storia dello Stato Romano di I. Parini fu chia- 
mata un vero Ubello dal partito democratico. Le Memorie 
di Giuseppe Montanelli furono ‘definite nn libello Qui mode- 
vati. Tibellista era Guerrazzi per i Francesi, quando stampò 
l'Asino, mentre il Guerr chiamava Uibellista Alfonso La- 
martine. L'opera di Pasquale Calvi, morto Presidente della 
Cassazione di Firenze, sulla Rivoluzione Siciliana, fu male- 
detta come im infame Vibello da tutto le persone in essa mal- 


zi 


Oggi, che anche il Capitano Famondo De Amicis si inte- 


bello della reazione, trionfante, che si stampava ‘a Modena | 
“Ricordo, che la Divina Commedia, nel secolo xv, fui 


qualificata un modoso libello, da chi? Dai Gesuiti e dai Vol- | 


- che il P. Cnrei definiva un Zibello il Gesuita Moderno di I 


 Interrogate la storia delle disenssioni seguite in America | 


: 
i 
| 
| 


dell'emancipazione altro non erano che. IBELUISTI ASSETATI | 


trattate, E alla loro volta i nemici di Giuseppe Lafarina | 


chiamarono Zibello storico il suo libro sul medesimo argo- 
mento. 

Nel secolo xyu che cosa erano i,Filo: 
Riformatori, gli Knciclopedisti per le Cor 
tuttigli ordini privilegiati, aggrediti da quella falange di de- 
molitori ? Miserabili Ubellisti: e como Vibelli le opere di Vol- 
taire e di Roussenn, di Diderot e di D'Alembert furono arse e 
condannate. 

È che cosa è stato quel sublime lavoro, anzi capolavoro, di 

‘ viuon senso politico di Bd. Burke sulla rivoluzione Fran- 


gli Economisti, i 


civile, per le scuole giacobiniche ? 11 1155 
irlandese! Oggi si consulta quel libro immortale come lavoro 
di un profeta politico! 

N titolo di Vibellista non fu risparmiato a Lodovico An- 
tonio Muratori,padre della storia patria,fu appiecicato a Pascal 
ed ai solitari di Portoreale dai Gesuiti falminati nelle Let- 


agli apostoli del libero commercio in Inghilterra, fu dato a 
‘Paolo Luigi Courier, a Guizot, allo stesso Ohàteanbriand, a 
Carlo Comte, a Dunoyer, a Rémusat, a Cousin, aJouffroy, a 


francese violata nella sua persona, atutti i coraggiosi avver- 
sari della reazione di Carlo X: e sotto Luigi Filippo come 
bellisti furono trattati i Michelet, i Quinet, tutti gli orator 
e pubblicisti della scnola democratica. 


tura, come Vibellista Lutero fu espulso dalla Chiesa di Roma, 
‘Serveto decapitato in Ginevra, Vanini a Tolosa, e Giordano 
Brano urso sulla piazza di Campo di Fiori. Ecco l'uso e l'a- 
buso, ecco la fortuna di questa parola, con la quale una nube 
‘di insetti confida di schiacciarmi.Non sono le pitrole, che pos- 


nero, il nero in bianco. La parola ZiveZlo ebbe la sorte me- 
dlesima della Croce. Anche la Croce fn un.segno di ignomi- 
nia, uno istramento di supplizio per Ji schiavi: ebbene! quel 
simbolo di vitupèro da diciotto secoli splende sulla bandiera 


| Rel Scarafaggi della stampa, tornate al vostro ufficio, e ri- 


“con buona ortografia! 
; ci P. SeAnparo. 


8 sr 


Domanpa E Risposta 


- D.Come mai un Professore, dicono, di Diritto ha 
potuto sporgere Querela così destituita di senso... 
giuridico? È 

‘R. Il Querelante ha la sincera convinzione che i Ma- 
«gistrati d'Italia siano tanti... Pierantoni. 


i (an Arrro Questo 

°D. Perchè fra tanti maltrattati dalle Porche non si 
trova che il Pierantoni a querolarsi ? 

R. Perchè iu Italia di Pierantoni Augusti madre na- 


‘tura non ne generò che uno! 


, per il Clero, per | 


cese, chio aperse quasi un'èra nuova nella istorin della scienza ; 
10 di am retore | 


tere Provinciali: questo titolo fu dato a Riccardo Cobden ed | 


Un OspepaLe Poumico 


Lo chiamo politico per conformarmi alle regole della ve- 
recondia, non potendo dichiarare la natura dei morbi în esso 
curati, nè la qualità delle persone che hanno il dolente pri- 
vilegio divenire in esso raccolte. 

Lo chiamo politico anche per un’altra ragione; perchè il 
suo Direttore è stato scelto, non in seguito a Concorso e con 
criteri scientifici, ma perchè è um elettore politico, dell'on. 
Morana; che un Depretis ha il coraggio, tutto politico, di 
chiamare al suo fianco; e buon pro' gli faccia! 

I miei ventimila lettori di questavalma Città di Roma sa- 
ranno giostamente curiosi di sapere dove sì trova cotesto 
Ospedale. Politico; ed io rispondo subito a questa legittima 
curiosità con un giro di frasi, sempre per non offendere la 
verecondia delle nostre lettrici. È uno stabilimento di recente 
formazione, ‘che avrebbe potuto aprirsi in Inogo assai bene 
disposto dalla natura e dall'arte, ma che invece fu collocato 
in una sede più favorevole « agli interessi peculiari di chi 


fece prevalere il disegno eseguito »: vecchia storia, ma che | 
sempre si rinnova, in barba a questo docile cammello di tutte | 


le mangerie, di tutte le camorre e maffie în guanti gialli, 
che si chiama il Comune, la cosa pubblica, 1a Città, lo 
Stato! 

Il Direttore non fu scelto nè fra i Dottori di Medicina, 
che in Romaabbondano e sono preclari per ingegno, specialità 
di studi e buona volontà, nè fra i giovani Medici di eni è 
copiosa l'Italia e che promettono bene del proprio avvenire. 

Nella città, che ha dato alla scienza un Carlo ggio- 
trani, nou si trovò chi agli occhi de’ nostri sgovornanti av: 
titoli a così geloso ùfficio : e venne eletto un tale, che già 
era stato sospeso due volte dall'ufficio di Direttore di un 
ospedale Politico di Provincia. 

E, per colmo di favoritismo, il Direttore politico’ dell'0- 
spodale politico, nell'intervallo che corre trail Decreto di 
fondazione dello Stubilimento in discorso, e la sua r le 
apertura, si becca lo stipendio di un Consigliere di Appello. 

E poi si lamentano della mala contentezza, che l'on. Mor- 
dini chiamerebbe semplicemente amministrativa, di questa 
esemplarissima’ Città! Che in Roma, come è più, se vuolsi, 
ché in altro città d'Italia, vigoreggino li, sp 
che tali predilezioni nobilissime, nella loro radice istorica 
e naturale, aleuna volta servano di mantello e di maschera 
ai cerretani, che se ne fanno istrumento di malsana ambi- 
zione e di cupidità inonesta, ammettiamolo: ma, per Dio santo, 
bisogna anche convenire, che inostri governatori spesso funno 
l'impossibile, come dicono i contadini, per offendere senza 
ragione é mortificare il sentimento municipale in ciò che ha 
di più legittimo e sacro! In Roma, dove vivono e profes- 
sano con tanto plauso un Comm. Manassei, Direttore della 
Clinica Dermo-Sifilopatica, un Cav. Filippo Ce e quel va- 
loroso mio compagno di Università, che rividi al letto di 
Lanza, l'ottimo Prof.Occhini, per citare i nomi che primi mi 
vengono alli memoria, in Roma non c'era, dunque, uno scien- 
ziato da mettere al posto occupato da un elettore del Colon- 
nello Morana ? I discreti rispondano. 


municipali, è 


P. Sparparo. 


PercHÈ MI FIRMO? 


Per dare una lezione, non di vanità personale, ma di fran- 
chezza, ai maestri di politica, che preferiscono il velo dello 
anonimo. 

Lascio a chi vuole; il credere ‘0 dire, che mi sottos 
sempre per vanità. Se Iddio, come. € la Bibbia, abbandonò 
il mondo alle disputazioni degli uomini, perchè dovrei do- 
lermi di vedere di », fraintese, e giudicate a rovescio, le 
mio opere, le mie intenzioni ?. 

To ho sempre firmato tutto ciò che ho scritto. 

Perchè ho sempre creduto che nei paesi liberi la migliore 
scuola di vera libertà sia la franchezza e il coraggio dei pro- 
pri atti, delle proprie c ioni. 

Per avere sempre firmato i miei scritti ho incontrato quelle 
noie, quei pericoli, quelle persecuzioni dall’alto, a cui si sot- 
trassero coloro, cho, sotto la maschera dell’anonimo, com- 


! batterono sempre! 


. Villemain, persino’ all illustre Manuel, gloria dello tribuna | 


sono cangiare la nata delle cose, e convertire in bianco .il 


come l'emblema dell'umane libertà, è sogno di redenzione, e i 
brilla tanto sul seno della bellezza, quanto sulla fronte dei : 


studiate meglio. i vocaboli, che non sapete scrivere nè meno . 


petase i i abusì, gli. arbitri 
Come Vibellista e bestemmiatore (ialileo fu messo alla tor- i aiar 


Se io non avessi fimmato i miei scritti in difesa dei mu- 
gnai nel 1869, non sarei 
tando il Prof. Lignana, avessi combattuto i Ministri dell'I 
P. nelle colonne di un giornale senza scoprire il petto, non 
Sarei comparso duo velte davanti ‘al Consiglio Snperiore. 


i disordini, ciò che credo male ed errore, 
a viso scoperto,mi si è fatto più caro e lo diligo appunto per 
le tribolazioni che mi costò! : 


A tutte le menzogne, che si spacciano contro me, a tutti È 
i dileggi di giornalisti senza sintassi, jo possossempre opporre ; 


una sola parola, che li confonde tutti: io so quel che mi 
costa l'aperta professione delle mie convinzioni, ma ho an- 
cora da conoscere i benefizi della dissimulazione ! 

V. Gioberti, nel sno testamento politico, biasima liscrittori 
di giornali, che non firmanoli articoli e, scrivendo in Francia 
nel 1851,dice che ogni gaZantuomo dovrebbe imitare l'esempio 
di Bianchi-Giovini, che si. firmava, e che se in Prancia 
la legge della stampa obbligava gli scrittori ad apporre il 


loro nome agli articoli, in Italia ciò si sarebbe dovuto faro | 


per libero costume. 


che trarrebbe seco l'uso leale di firmarsi, dove fosso universal- 
mente seguito fra noi. E parlerò, a maggiore studio di evi- 
denza, per via di paragoni e di esempi. 


stanzo Chiovetto, scrisse sul Popolo. Romano, che le mie 
pubblicazioni erano contrarie alla morale pubblica. chi non 
vede di quanto un così autorevole giudizio si sarebbe acere- 
sciuto di peso e d'energia, d'eloquenza e d’efficacia,se in fondo 
all'articolo ci fosse stato stampato: Costanzo Chauvet? * 


chi non sente tutto il prestigio che quelle apologie dell’Auto- 
rità regia avrebberoricavato danna firma re 


pubblicana come 
Alessandro Bottero ? } : 
ITA " 


kat 


| Camaiore. 


ato sospeso dall'ufficio. Se, imi- | 


invetereto di assalire gli avversari, e gli ; 


Lasciatemi, ora, sotto brevità, esporre alcuni dei vantaggi, | 


Quando quello ornamento. della libera stampa, che è Co- è 


i E. Torrioli. La Costola di Ada- 


E allora, che sul Diritto, temporibus illis, comparivano è 
brevi sì, ma sgrammaticati articolini, provenienti dagli ordini i 
cancellereschi della Minerva, contro di me, suddito legle della | 
i Monarchia, ma ribello alle poreaggini dei Ministri mallevadori, 


Quando 1 Opinione leva a cielo le virtù e la scienza di 
Luigi Luzzatti, se gli articoli stampati dal marchesetto musi- 
cale venissero firmati da chi li scrive, l'Italia avrebbe anche 
un bel'o esempio di modestia da imitare. 

E quando un Edoardo Arbibbo, alla domani di un verdetto 
dei Giurati, venne fuori dal proprio studio di Giureconsulto 
profondissimo a scandalizzare l'on. Mancini colla proposta sa- 
pientissima di abolire le arringhe degli avvocati prima della 
sentenza — se questa peregrina scoperta, la quale dimostra 


tutta Ja competenza scientifica del dotto Israelita in materia i 2° 


di Vibertà, avesse avuto il suggello del suo nome onorato, 
non parvi egli, che la causa del progresso giuridico se ne si 
rebbe avvantaggiata anche di più? 

In questi ultimi giorni, mi dicono, perchè io non ho il tem- 
po di leggere tanta roba, che sieno comparsi sui giornali molti 
vitupèri contro di me: ebbene! una sola cosa basterebbe a sve- 
lare tutta la gravità di quelli assalti: che i nomi de’ miei de- 
trattori si leggessero in fondo a quelle diatribe! 

P. Sparparo. 


Axicero Giacoponi, gerente responsabile 
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